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LA 

CAMERIERA 

BRILLANTE 

' COMMEDIA 

DI TRE ATTI IN PROSA 

La presente Commedia di carattere fu recitata la prima 
volta in Veneaia nel Carnovale dell’ anno 1756. 
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PERSONAGGI 



PARTÀLOn de' Bisognosi , mercante in villa. 

Ciabicb*** I figlinole di Partalobe* 

Ottavio. , , 

Flobibdo. 

Augehtiita , cameriera delle figliuole di Pah- 
TALOmi. 

Bbigheila , iervitore di PawtAiohe. 
Tbacgaciiiro servitore' di Ottavio. 



La scena si rappresenta nella terra di Mestre 
situata sul margine '^della terra ferma Veneta, 
sette miglia distante dalla città di Venezia, 
in un casino di Pantalone, 
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LA CAMERIERA 

BRILLANTE 

ATTO PRIMO . 

SCENA PRIMA. 

Flamminìa^ e Clarice. 

C/ar. ^^uesta é una vita da diventar etiche 
in poco tempo. 

Flam. Io per me ci sto volentierissimo ia 
villa. 

Clar. Ed io non mi ci posso vedere. 

Flam. In quanto a voi state mal volentieri per 
tutto. A Venezia non vedevate 1' ora di ve- 
' nire in campagna ; ora che ci siete > vor« 
reste andarvene dopo tre giorni. 

Clar. Ci starei volentieri se ci fosse un poco 
di conversazione. 

Flam. E pure anche per questa parte non vi 
potete dolere , cara sorella. 

Clar. Che? Forse per esservi poco lontano il 
casino del signor Fiorindo? ^ 

Flam. Non è poca fortuna aver l’ amante 
vicino. 

Clar. Oh, da uno a niente vi faccio poca dif> 
ferenza. 

Flam, lo poi tono più discreta di ^voi> Cosi vi 




6 LA CAMERIERA BRILLANTE 
fosse il signor Ottavio , cbe mi chiamerei 
contentissima. 

' Clar. Oh si, se ci fosse, anch’io ne avrei 
piacel e , per ridere un poco. 

Flam. Per ridere ? Vi fa ridere il signor Ot- 
tavio ? 

Clar. Non ToUtg che mi faccia ridere nn uomo 
vanaglorioso , che racconta sempre grandez- 
ze , che non parla che di se stesso , che crede 
non ci sia altro di buono a questo mondo 
che lui ? ' 

Flam. Si, è vero; pecca un pochino di vana- 
gloria , ma finalmente ha iKsuo merito. La 
sua ostentazione é fondata su qualche cosa 
di vero. Se non è ricco , è nato nobile al- 
meno,- e non è da mettersi in paragone col 
vostro signor Fiorindo. 

Clar. Perchè? Se Fiorindo non è nato bohile , 
in lui la ricchezza supplisce al difetto della 
nobiltà. 

Flam. È un uomo dì cattivissimo gusto : di 
tutte le cose gli piace il peggio : è un umore 
stravagantissimo. 

Clar. Gli piace di lutto il peggio’ eh? 

Flam. Cosi dicono. Io non parlo perché paja a 
me solamente. ' 

Clar. Dunque se ha della parzialità pér me , 
sarà perché di tutto gli piace il peggio? 

Flam. Non dico per questo ... 

Clar. Si , sì, c'intendiamo. Lo so che vi crede, 
te voi sola di ùn alto merito. In questo so- 
migliate assaissimo al signor Ottavio. 

Flam. Lasciatemi parlare tfe voletil intendere 
; quel che io penso. 

Clar. Che cara signora soTelIa !'Ha scelto me 
per il peggio. 
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ATTO PRIMO j 

JPlam. Ecco qui. Tutto prendete in mala parte. 

Clar. Mi pare un poco d' impertinenza la 
vostra. 

Flam, Signora sorella , vosignoria si avanza un 
po’ troppo. ' 

Clar. Se è vero ! Sempre mi seccate. Anderete 
via una volta di questa casa. 

Fiata. Così vi andassi domani ! 

Clar. E io questa sera, 

Flam. Non mi avete mai potuto vedere. 

Clar. Volete farmi la dottoressa, la maestra, 
la superiora. * 

Flam. Sono la maggiore ; ma non per questo 
potete dire ... 

Clar. Ab , di grazia , sigportf maggiore , aspetti 
che le bacierò la mano. j 

Fiata. Siete pure soGstica. 

Clar. Siete prosontuosa. 

Fiata. A me? 

Clar. Si , a voi. , 



SCENA II. 

Argentina , e dette. 

’Jrg. £]lccole qui. Taroccano. Due sorelle 
sole , giovani , ricche , garbate , non si pos- 
sono fra di loro vedere. 

Flam. Che ne dici Argentina ? sempre così. 

Clar. Tu còme c’ entri a venir a fare la cor- 
rettrice. Sta da quella ebe sei. La cameriera 
non si ba da prendere tanta libertà colle 
sue padrone. 

'Arg. Perdoni , signora , perdoni. Non credo 
4’ aycrla ofiesa. 
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8 LA CAMERIERA BRILLANTE 

JFlam. Lasciala stare , Argentina. Conosci il 
suo stravagante temperamento. 

■Arg. Peccato in verità ch’ella sia cosi stra- 
vagante ! 

Ftam. Temeraria! Io stravagante ! 

Arg. Compatisca ; è una parola questa ch’io 
non so che cosa voglia dire. L’ ho replicata 
perchè 1’ ha detta la signora Flamminia. 
Parlo anch’ io come i pappagalli. 

Clan. È peccato eh’ io sia stravagante ? 

Arg. Se mi sapessi spiegare , vorrei pur farmi 
intenderà. È peccato che una signora così . 
bella , cosi graziosa ... Se dico degli spro- 
positi mi corregga. 

Clar. Tu parli in una maniera che non si 

• capisce. 

Arg. Effetto della mia ignoranza. Ma io vor- 
rei vedere , che le mie padrone si amassero , 
si rispettassero , vivessero un poco in pace. 

Flam. Questo è quello 'che ^vorrei anch’ io. 

Clar. È impossibile , impossibilissimo. 

Arg. Ma perchè mai ? 

Clar. Perchè sono una stravagante , non è 
vero ? 

Arg. Tutto quello eh’ ella comanda. ‘ 

Clar. Io comando che tu stia zitta , c^che mi 
porti rispetto. 

Arg. La non comanda altro ? faccia conto eh’ io 
l’abbia bella e servita. Signora Flamminia 
ho da darle una buona nuova. 

Flnm. Che nuova ? 

Arg. È arrivato il signor Ottavio. 

,Clar. Il signor Ottavio è venuto? 

Arg. Perdoni , io non 1 ’ ho detto a lei. 

FLim, L’ ha veduto mio padre ? ■ ' ■ '• 
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ATTO PRIMO 9 

Arg. Non ancora. 

Clar. Che cosa è venuto n fare il signor Ot- 
tavio ? 

Arg. L’ ho veduto dalla (incstra ; mi ha chia- 
mata in istrada • • • ( n Flnmminia. 

Clar. A me non si risponde? ( ad Argentina. 

Arg. Oh , signora , fo il mio dovere. Quando 
ini comandano di star zitta non parlo. ( a 
Clarice. ) Sono discesa per sentire che vo- 
leva da 'me. ( a F'iamminia. 

Clar. ( Costei mi vuol far venire la mosca al 
naso. ) ( se. 

Flam. E cosi, Argentina mia , che cosa ti 
ha detto ? • 

Arg. Senta. Con sua licenza. ( a Clarice , 
tirando Flammitiia da parte. 

Clar. Come! Non posso sentire io? 

Arg. Oh , signora no”. 

Clar. Perchè ? 

Arg. Perchè ha dette certe cose che a lei non 
possono dar piacere. Se glie le dicessi , man- 
cherei al rispetto. So il mio dovere. ( a 
Clarice. ) E cosi , signora mia. .. ( a Fìam- 
minia. 

Clar. Parla , voglio sapere che cosa ha detto 
di me. 

Arg. Ma se mi ha comandato di tacere. 

dar. Ora voglio che parli. 

Arg. Taci; parla j voglio, non voglio: e poi 
non vorrà che le si dica che è strava- 
gante. 

Clar. Sei una tcincr.iria. 

Al g. Tutto quello die comanda la mia padro- 
na- ( a Clarice. ) li cosi come le diceva. 

(u FIntnminia. 

i 
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Flatn. ( Mi fa qua:>i venir da ridere. ') (^ da se. 

Clar. ( Maledetta j non la posso soffrire. } 

( da se. 

•dlrg. ( Senta , il signor Oltavio vuol fare 
una visita al signor padrone.. Spero , mi 
disse , eh' un uomo della mia sorte sarà be- 
ne accolto dal signor Pantalone . . .) ( 
no a Flamminia. 

dar. Vuoi tu ch’io senta, o vuoi che ti di- 
ca quello che meriti ? ( ad' Argentina. 

Arg. Io gli ho risposto . . . . ( come sopra , 
non badando a Clarice. 

Clar. Che impertinen^ é la tua ? ( Ar- 
gentina. 

Flam. Via; contentala quella signora. Di forte 
eh’ io non ci penso. 

Arg. Ma poi , se parlerò forte , mi dirà die 
stia zitta. 

Clar. Tu devi ubbidire , fraschetta. 

Arg. Ubbidirò. Disse il signor Ottavio : ver- 
rei a fare una visita alla signora Flam mi- 
nia , ma non posso soffrire quell’ umore 
stravagante della signora Clarice. 

Clar. A me questo ? io stravagante ? 

Arg. L’ ha detto il signor Ottavio. 

Clar. Mi sento fremere. 

Arg. E ha detto di più .... 

Clar, Sta zitta. 

Arg. Ha detto che siete .... 

. Clar. Non più , temeraria. 

Arg. Ecco qui, parla ; non più ; sta zitta. 

Clar. Se mio padre non ti caccia di questa 
casa nascerà qualche precipizio. 

Arg. Certamente si seccherà .... 

Clar. Che cosa ? 
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Ar". n canale della laguna 

Vlnr. Non ti posso sod'rirc. Vado ora da mio 
padre a dirgli liberamente che non ti vo- 
glio. 

Ar^^. Pazienza. 

Clar. Si : ti manderà via. 

Avg. E cosi, tornando al nostro proposito.... 

( a JPlamminia. 

Clar, Indegna. 

Ars;. Sappia che il signor Otlavio . . . ( a 
Flamminia. 

Clar. Non mi abbadi ? 

Arg. Mi comantli . . . . ( a Clarice. 

Clar. Sei una tcnicraria. 

Arg, Me V ha detto tre volte. 

Clar. ( Se più I’ ascolto se più 'mi fermo , 
la bile mi fa crepare assolutamente. ) ( <fa 
se , e parte, 

SCENA III. 

^Flamminia , ed Argentina. 

P 

Fìant. Hj una gran tcstaccia quella mia so- 
rella. 

Arg. Niente , signora , lasciate fare a me 
che m’ impegno di metterla alla dispera- 
zione. I 

Flam. Per conto mio non intendo però che 
si disprezzi e s’ insulti , nè tu devi farlo. 
Ella piire^ è la tua padrona e le devi portar 
rispetto. E mia sorella ; c quantunque non 
abbia ella stima di me , io la voglio avere 
di lei. 

Arg. Saviamente parlate , signora. Lodo in 
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la LA CAMEillERA BRILLANTE 
finitamcnle la votlra amabile docilità. Io 
non intendo di mancare a quel rispetto 
che devo alla signora Clarice ; ma qual- 
che volta faccio per risvegliarla. Già lo 
sapete com' è , un giorno mi vuole indora- 
re , un altro giorno mi vorrebbe veder in 
cenere. Io mi regolo secondo di che umore 
la trovo. , 

Flam. Bada bene , che ora essendo di cattivo 
umore , e stuzzicata da te un po’ troppo , 
non vada da mio padre , c non lo metta su 
malamente. 

Arg. A far che ? 

Flam. A mandarti via. * 

Arg. Oh , signora , per così poco il padrone 
non mi licenzia. 

Flam. Lo so che ti vuol bene ; ma potrebbe 
darti . . . 

' Arg. Cara signora Flamminia , non siete più' 
innamorata del signor Ottavio? 

Flam. Si , lo sono .Perchè mi dici tu questo ? 

Arg. Perchè badate a discorrere di me e non 
vi curate di parlare di lui. 

Flam. Parlo di te, cara Argentina, perchè 
ti amo c non vorrei perderti. 

Arg. Non dubitate, non me n' anderò. II pa- 
drone non mi lasccrebbe andare per cento 
mila ducati ; c se la signora Clarice s.-uà 
in collera con me davvero , sapete cosa farò? 

Flam. Che cosa farai ? 

Arg. Cospetto di bacco ! sapete che cosa farò? 
anderò a ritrnv.u:la nella ^ua camera ^ e le 
dirò t.rntc belle cose , tante buirouei ie , la 
bacierò , la pregherò, le ballerò dinanzi , 
la fato liderc, e non <jarà altro. 
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Flam. Si , veramente qualcLc volta lii sci bril- 
lante. Faresti ridere i sassi. 

■/irg. Or.T non è tempo di. ridere. Parliamo 
nn poco sul serio. , . . 

Fiditi. Cile cosa ti lia dello il si{;nor Ottavio? 

Arg. Il signor Ottavio mi ha detto , che con 
una gondola a quattro remi è venuto in 
cinque minuti da Venezia a Mestre, e per 
veder voi ha lascialo la conversazione della 
duchessa, della marchesa , della principessa. 
( caricando , e dipingendo V ampollosità 
di Ottavio. 

Flam. Tu io shcllì il signor Ottavio ? 

Arg. Oh, non signora. L’ imito cosi un po- 
chino per veder se so fare. 

Flam. Se tu avessi per me quell’ amore , e 
quella premura di cui ti vanti , parleresti 
con più stima d' una persona ch'io amo. 

Arg. Se non vi volessi bene , non avrei fatto 
quello che ho fatto. 

Flam. Di che parli ? non ti capisco. 

Arg. Ho persuaso il padrone a riceverlo i» 
una visita di complimento , c forse tenerlo a 
pranzo con lui , c per conseguenza con voi. 

Flam. Oh , sì davvero. Non bai fatto poco. 
Mio padre uomo sofìstico non può veder 
nessuno. Come 1’ hai persuaso. Argentina? 

Arg. Non sapete che quando io voglio , meno 
gli uomini per il naso? il signor Pantalone 
principalmente per me farebbe moneta falsa. 

Flam. Sì , è vero , anzi per dirtela , mi è stalo 
detto da più di imo che ti voleva sposare. 

Arg, Non signora, non conviene a una cameriera 
.sposare un uomQ civile , che ha ancora due 
figlie ili casa. 




l-A CAMKHIRHA BHI1XANTE 
J’’lam Br.'iva , Argentina, ti lodo, l>£»i delle 
linone massime. 

Ecco il jiadronc. 

J<Ynin. Ti raccomando volermi bene. 
jirff. ir mio bene vi può far j^co bene 
Flam. Ajutami coll' amico. 

Arg, Oh , quello vi farà del bene. 

Flam. Tu mi fai ridere. {parte. 

SCENA IV. 

Argenlinay poi Pantalone. 

L ’ . 

^ amore , per quel eh io sento , e 

una cosa che fa ridere e che la piangere. 
Io però fin' ora non ho mai pianto, e spe- 
ro che per questa ragione non piangerò, lo 
faccio all’ amore , come si fa quando ascol- 
• ' tasi una commedia. Fin clic mi dà piacere, 

r ascolto , quando principia ad aniiojarmi , 
mi metto in maschera e vado via. 

Pniit. Arzentina. 

Arg. Siguore. 

Pani- Non se ve vede mai. 

Arg. Se aveste vent’ anni di meno mi vedre- 
ste di più. 

Pani. Eh , za se fusse più zovene ve darave 
in tei genio. 

Arg. Non dico * per questo , dico perche non 
avreste bisogno d’occhiali. 

Pant. Cose’ c sti occhiali ? ghe vedo più de 
vu , patrona. 

'Arg. È vero , ci vedete assai più di me , per- 
che se io rido , mi vedete i denti» Se voi 
ridete , io non ve li vedo. 
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Pani. Voleu zog;ir che .»laj;o una sleppa ? 

Volete i;iuocarf eh' io me la lascio dare ? 
Pani. Se’ un’ insolente. 

■^rg. Ma sono la vostra cara Argentina. 

Pani. Barona ! sempre ti me strapazzi. 

Ve ne avete a male , perchè qualche 
volta vi dico che siete vecchio ? 

Pani. Siora sì , me n'ho per mal. 

Avg. Quando e così , bisogna rompere tutti 
gli specchi di casa. 

Pani. Cossa soiigio? un cadavere? un mostro? 
Arg. Non signore; siete il più bel vccchicUo 
di questo mondo. , 

Pitnt. £ dai co sto vecchio; ti se una teme- 
raiiu. 

Arg. Ma sono la vostra cara Argentina. 
Pani. Galiottazza ! te bastonerò. 

Arg. Aguzzino. 

Pani. A mi aguzin ? 

Arg. Se volete bastonare una galeotta. 

Pani. No ti parli , che no ti dighi uno spro- 
posito. 

Arg. Tacerò dunque. 

Pani, Sì , tasi che ti farà ben. 

Arg. Voleva dirvi una cosa, ma non la dico 
più. 

Paul. Cossa me volevistu dir. 

Arg. Oh , non ve la dico piò. 

Pani. La sarà qualche impertinenza al solito. 
Arg. Anzi era una cosa bella bella , la pivi 
bella di questo mondo. 

Paul. Via , dimela. , 

Arg. Oh , non parlo più. 

Pani. No me far andar in collera. 

Arg. Non la dico certo. È una cosa che vi 
darchhe gusto , nia non la dico. 
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Pani. Se non ti me la disi , no te vardo 
mai più. ^ 

Arg. Ve la dirò, c non ve la dirò. 

Pani. In che maniera ? 

Arg. Colla bocca no certo. 

Pant. Ma come donca ? 

Arg. Ve la dirò colle mani. 

Pant. Colle man ? Via mo. ( s' accosta ad 
Argentina, 

Arg. Signor no , alla larga. 

Pant. Ma come colle man alla larga ? 

Arg. Non sapete voi parlar colle mani ? 

Pant. Sì ben; me l’ arccordo co giera putcllo. 
Arg. Osservate. ( alza le due dita indice e 
medio. 

Pant. V. 

Arg. Alza il dito mignolo. 

Pant. \ vi ... . 

Arg. Alza nuovamente due dita indice e 
medio. 

Pant. V. 

Arg. Forma un cerchio colle due dita pollice 
ed indice. 

Pant. O vo ... . 

Arg. Tocca coll'indice ed il pollice l'estre- 
mità dell' orecchio. 

Pant. G. 

Arg. Alza il dito indice. 

Pant. I. 

Arg. Alza il dito mignolo. 

Pant. L. 

Arg. Torna a far il cerchio col pollice e 
coll' indice. 

Pant. O voglio. Fi voglio. Cossa volcii. 

Arg. Piega U dito medio inarcato accostan- 
dolo alla meta deli indice. 
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Pani. B. 

^/•g. Accosta t indice all' occhio. 

P.uit. E be ... . 

Arg. Stacca dalle altre dita V indice e il 
medio , e gli stende colle punte all' ingiù . 
Pant, N. ( principia a rallegrarsi. 

Ai'g. Torna a toccar sotto l' occhio coll' indice. 
Pant. £ ne bene. Me voleu ben cara ? 

Arg. Colla mano diritta si tocca il petto. 
Pant. E ... , 

Arg. Fa il cerchio coll’ indice ed il pollice. 
Pant. O po ... . 

Arg. Fa un semicircolo colle due dita suddette. 
Pant. C • . . . ( principia a rattristarsi. 

Arg. Fa il cerchio rotondo come sopra. 

Pant. O , co , poco. ( Melanconico. 

Arg. Alza le due dita indice e medio. 

Pant. V. {Melanconico. 

Arg. Fa il cerchio come sopra. 

Pant. O. 

Arg. Alza il dito mignolo. 

Paìtt 1. noi. . . ; 

Arg. Forma mezzo cerchio col pollice e l' in- 
dice , e r accosta alla bocca , cos) che le 
punte del mezzo cerchio toccano i laterali 
delle labbra. . , ' 

Pant. A. ■ i 

Arg. Stacca ire dita dalle altre , pollice , in- 
dice, c medio e le rivolta colle punte in uiù. 
Pant. M. , ^ . 

Arg. Accosta Vindice all’occhio. 

Pant. .£ me, voi a me ... . 

■ Arg. Abbassa le due punte dell' indice , e 
del medio. 

Pant. JN. • 
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ylrg- Alza il dito mignolo. 

' Pani. I. 

Arg. Accosta V indice all' occhio. 

Pont. E. 

Arg. Torna ad abbassar le due punte deì- 

• l’ indice e del medio. 

Pani. N. 

Arg. Attraversa V indice della mano dritta 
a quello della mano sinistra. 

Pani. T. 

Arg. Torna ad accostar V indice all' occhio, 

Pant. E fe, niente. Mi pnente ? aspettò, 
diverse Jìgure colle dita per esprimersi , 
ma non esprime niente di lene. Mi a va . . . 
Tanto . . . Che . . . Mai . . . Più . . Ve lo 

dico colle man , colla bocca, col cuor, c 
colle visceronazze. 

Arg. Mi date licenza eh’ io parli ? 

Pont. Si parla. 

Arg. Non vi credo. 

Pant. Giera mepgio che ti tasessi. 

Arg. Se mi volete bene, m’ avete da fare un 
piacere. 

Pant. Cossa vastu ? 

Arg. Ho veduto passeggiar nel cortile il signor 
Ottavio , l'avete da ricevere , c gli avete da 
far buona cera. 

Pant. Te f ho dito delle altre volte ; mi no 
voi seccatore. Vegno in campagna per goder 
la mia libertà ; no voi complimenti , no voi 
nissun. 

Arg. Mi avete pur promesso di riceverlo. 

Pont. Ho dito de si ; perché cole lo smorfle , 
ti m* ha fatto dir de sì per forza. Ma te 
digo che nu veggio nissiin. 
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jirg’ Siete pur K>tistico. 

Pani- O suflistico , o altro , la veggio cusì. 
■Arg. Siete peggio d' un satiro. 

Pani. Son cIjì son , e no me sle a seccar. 
Arg. Più che andate in là, più diventate 
rabbioso. 

Pani. Vustu laser, frasconazza ? 

Arg. Siete insoHribiic. 

Pani. A mi , desgraziada. 

Arg. Ma son la vostra cara Argentina. 

( ridendo con grazia. 
Pani. ( Siesta maledetta ! co son per andar 
in collera la me fa zo. ) ( r/a se. 

Arg. Ma sono la vostra cara Argentina. 

Pani. Sì , baronazza , sì te veggio ben . . . ma 
ti gh’ ha una lengua . . . 

Arg. E mi farete questo piacere. ( con vezzo. 
Pani. De cessa ? 

Arg. Di ricevere il signor Ottario. ( come 
sopra. 

Pani. Ma cossa t’ importa a ti ?.. . 

Arg. Sì , io riceverà il mio caro papà. ( gli 
Ja dei vezzi. 

Pani. Papà ti me disi ? 

Arg. 11 papà vuol bene alla latta. 

Pani. Si ; te veggio ben. 

Arg. E lo riceverà. 

Pont. Mo per cossa ?... 

Arg. Lo riceverà il nonno , lo riceverà. 
Pani, Anca nono ? 

Arg. Il bel nonnino ! 

Pant. Vustu fenicia co sto dinne nono? 

Arg. Il nonnino beilo, il papà bello , il pa- 
drone bello , che mi vuol tanto bene. £c* 
colo , eccolo. Venga , signor Ottavio. Signor 
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si per la sua Argentina lo riceverà. Oh , 
guardate chi dice che non nai >uol bene; ? 
Signor sì , mi vuol tanto bcne,ye per amor 
mio lo riceverà. Caro papà ! lo riceverà. 

( parte. 

SCENf V. . 

Pantalone , poi Ottavio. 

n 

Pani. V_>lhi poi responder responda. La m’in- 
canta , la me incocalisse, e no so cossa dir. 
Mi son de natura più tosto caldo , più to- 
sto furioso» e custja la me reduse co fa un 
agnelo. Velo là- , eh’ el vicn el sior Ottavio. 
La gh’ ha dito che cl venga , el vicn. Mi 
so , che premura che gh’ ha custia per sto 
«ior Ottavio , perchè Flamminia ghe xc in- 
namorada , e chi sa , che Arzcntiiia no gli’ 
abbia gusto che marida le mie putte , spe- 
rando che dopo che mi la voggia sposar ? 
No la la pensarave miga mal. Questo le xc 
giusto quel che penso anca mi. Xe vero , 
che la me dise che son vecchio, che la me 
disc papà, che me dise nono, ma vedo che 
la me voi ben. 

Ott. Servitor umilissimo , signor Pantalone. 

Pani. La riverisco , patron. 

Ott. Fa qualche atto d'ammirazione sul sa- 
luto triviale di Pantalone. 

Pani. Ala qualcosa da comandarme ? 

Ott. Non signore. Son qui per fare una certa 
compra di beni e vado divertendomi osser- 
vando la villa. 

Pont. La voi comprar dei beni? dove coui- 
prcla? chi ghe xc che voggia vender? arca 
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mi , per dirgliela , aspiro a far qualclie ac- 
quisto , ma che sappia mi , nissun vende. 
Ott. Contentatevi , che mi e stato fatto il 
progetto. A chi ha denari contanti nello 
scrigno, non manca il modo di fare acquisti. 
Pant. In grazia , se la domanda lecita , 
xelo un acquisto grosso 7 
Ott. £h , una piccola bagatella. Per cento 
mila ducati. 

Paht. Aseo ! una piccola bagatella. ( L’ ha 
sbarà un caunon da sessanta. ^ da se. 
Ott. Ma non mi piace la terra. 

Pant. No la gbe piase ? e si mo in ancuo Me- 
stre xc deventà un P^ersaglies in piccolo. 
La scomenza dal canal de Malghcra , la zira 
tutto el paese , e po la scorra^ cl tcraggio 
' tin a Treviso , la stenterà trovar in nissuu 
luogo de Italia, e fora de Italia una villeggia- 
tura cusi longa,cusi unita , cusi popolada 
come questa. Ghe xe casini che ì par gallerìe, 
ghe xe palazzi da città , da sovrani. Se fa 
conversazion stupende j feste di ballo ma- 
gnifiche, Iole spaventose , tutti i momenti 
se vede a correr la posta , sedie , carrozze, 
cavalli , lacchè , flusso e reflusso da tutte 
r ore. Mi m’ ho retirà fra tera lontan dai 
strepiti , perchè me piase la libertà. Per 
altro sento a dir che a Mestre se fa cosaz- 
ze,cbe se spende assae , che se gode assae , 
e che se fa spiccar el bon gusto , la magni- 
ficenza , e la pulizia de tuttij i ordeni delle 
persone, che fa onor alla nazion , alla pa- 
tria , e anca all' Italia medesima. 

Ott. Eh ! vai più il mio feudo che non vai 
tutto Mestre e tutto il Xcrraglio insieme. 
Goldoni . 3 
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Jpant. La gh'ba un fcuiio ! no l’ho miga^mai 
savcsto. 

Ott. Ne ho più di uno. Ma sono cose eh’ io 
non le dico. Non faccio ostentazione delle 
Cose mie. 

Pani. La gh’ arerà anca el titolo. 

Ott. Ho titoli, ho feudi, ho tutto quello che 
ai può avere. Ma non parliamo di questo^ 
Son qui , come diceva per un affare , e son 
venuto a vedere la vostra villa. 

Pani. La vederà un tugurio , una spelonca ; 
un liogheto da pover omo. Mi no gh' ho 
feudi , mi no gh' ho grandezze. 

Ott. Ciascuno deve contentarsi di avere le cose 
a misura del grado. Io non lodo quelli che 
fanno dell' ostentazione. 

Pani. Se veiìe che eia xe un signor picn de 
modestia } no ghe piate de far grandezza. 

Ott. No certamente. Alla mia tavola ci può 
venire og^ni giorno chi vuole , ma non in- 
vito nessuno. 

Pont. Anca mi son cosi. Ala mia tola no 
invido nissun. 

Ott. Fate benissimo, dagli amici si va senza 
essere invitati. ^ 

Pani. Se va , dove se *e seguri de trovar una 
bona tola ; ma da mi se sta mal. 

Ott. In villa non si fanno trattamenti. Ogni 
cosa serve. 

Pani. In villa , come ghe diseva , chi poi fa 
pulito ; ma mi no posso e no fazzo gnente. 

Ott. Qui fia terra ogni cosa serve. 

Pont. Ma anca fra terra se magna. 

Oli. Voi non m<"ngiale ? 

Pant. Poco. ' 
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O/t. Fate benissimo. Il troppo cibo pregiudi- 
ca la salute. 

Pura. Mi y e la mìa famegia semo avvezzai 
cusì. Ma chi %e uso a loie grande > no se 
poi comodar. 

Ott. Io per solito mangio pochissimo. 

PiirU. Mo se zia {a una loia che poi vegnirghe 
chi voi. 

Ou. Lo faccio per gli altri ; lo faccio perché 
mi piace spendere ; perché mi piace tratta- 
re } ma io sono regolatissimo ; una suppa , 
un periastro , due fette di fegato , un 
d' arrosto mi serve. 

Pani. Qua da mi mo vedcla « se magna fa* 
sioi , carne de manzo e polenta. 

Ou. Benissimo ; vero pasto da campagna. Mi 
piace inlìnitairente , e la compagnia è il 
miglior condimento del mondo. 

Pani. E, quel che mi pìase a mi , xe magnar 
solo senza suggizion de nissun. 

Ou. Oh sì y la soggezione è la peggior cosa 
del mondo, lo y dove vado y non ne do c 
non ne prendo. 

Pani. Mi nio y son cusi de sto cativo tempe- 
ramento che me togo suggizion de tutti. 

Ott. Bisogna distinguere. l)i me per esempio 

I non vi avreste da prendere soggezione. 

Pani. Oh , la se figura ! d' un feudatario no 
la voi che me toga suggizion ! 

Oft. Lasciamo andare queste freddure. Io vi 
son buon amico. 

Pnnt. X ^1 sior feudatario cl voria piantar cl 
borduu in casa mia y ma no feno niente. ) 

li ( da $•. 

Ou, Frattanto che arrivano i miei lacchè ed 




a4 LA CAMERIERA BRILLANTE 

i mici cavalli del tiro a set , resterò qui 
co* voi , se mi permettete. 

Pane, Li aspcttela da lontan ? 

Oit, Da Treviso gli aspetto. 

Pani. Mo no vienla da Venezia ? 

Oit. Si , é vero'} ma ho mandato ad accoui- 
I pagnare a Treviso colla mia carrozza , e 
col mio equipaggio un Milord mio amico. 

Pani, Ma no gli’ ho miga lego , sala , nè per 
carozza nè per cavali. 

Oli. Subito che sono arrivati, io parto. 

Pani. Quando crcdela che i possa arrivar ? 

Oh. Spererei che potessero arrivar domani. 

P'ant. Doman ? La voria star qua sta notte ? 
no gh’ ho Ietti , patron .... 

Oli. Non crediate .... 

Pani. Mo ghe dico che no gh’ ho letti. 

Ou. Non imporla ‘di letti. La notte si giuc- 
ca, siesta in conversazione. Per una notte 
non si patisce. 

Pani. Ili casa mia a ventiquattr’ ore se serra 
le porte. 

Ou. Signore , per quel che sento , voi non 
mi volete in casa vostra. 

Pani. Cara eia , ghe sarà tanti a Mestre , che 
gh’ averà ambizion de recever in casa un 
soggetto della so qualità.*^ Mi'son un povcr 
omo: no gh'ho da trattarla come la' merita. 

Ou. A me piace in campagna la libertà', la 
confidenza; non mi curo di queste ^ gran- 
dezze. Quando voglio stare con 'magnificen- 
za , vado nei miei palazzi , nelle mie ville. 
Mi diverto co’ miei giardini , colle mie fon- 
tane , colle mie cacce riservate ; non mi 
fanno specie queste freddure che voi mi 
vantate ; amo piuttosto questa vostra scm- 






‘ ' jì 

Dìgitized by Google 




ATTO PRIMO a5 

|<licltà. Qualche volta ini trattengo assaii- 
&imo volentieri con i luiei pastori , con ì 
mici villani. 

Ptuìi. M' ala tolto per un pastor , per un 
viilan ? 

Ou. Eh no y amico , di voi fo quella stima 
che meritate. 

Ptmt. Yorla , che ghe la diga in bon lengua- 
zo , da bon venezian ? La compatissa j ma 
qua no ghe zc logo per eia. 

Ott, Signor Pantalone, voi non mi eonosccte. 

Pani. Mi zenie della so sfera no ghe ne co* 

■ gnosso e no ghe ne voi cognosser. 

Ou. Io sono uno che vi stima e che vi ama. 

Pant. Grazie infìnite patron. 

Ou. £ che sia la verità . . . Argentina v’ha 
detto nulla 7 

Pant. La m’ha dito che eia se voleva inco- 
modar de vegnirme a onorar. 

Ou. E non v’ ha detto niente di più ? 

Pant. No la m’ ha dito altro. 

Ou. Bene : ho da parlarvi di qualche cosa 
che preme. 

Pant. La parla. Son qua per sentir.' 

Ott. No , caro amico , non mi prendete cosi 
su due piedi. Parleremo con un poco di po- 
satezza. Dopo pranzo ; questa sera .... 

Pant. Sior feudatario , m'ala capio? o no 
me vorla capir? 

Ott. Circa a che ? 

Pant. Circa che in casa mio no roggio nissun. 

Ott. Ho capito ; vi riverisco. 

Pant. Servitor umilissimo. 

Ott. XJu affronto simile non mi è sluto fallo 
da chi che sia. 
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, Pani. Mi non intendo de farglie aflroiito. In 
casa mia , la me compatissa , uo voi sug^ 
gi^ion. 

Oit. Ma se io non ve nc darò. 

Pani. Ma se no voggio nissun. 

Ott. Ditemi almeno il perchè. 

. Paul. Perchè mo anca , co* la voi che ghel 
diga , gh’ ho do putte da maridar .... 
Ou. A proposito delle figlie da mautare ho 
da parlarvi. 

Pani. La parla. . , 

Ott. Ma non adesso. 

Pani. Quando douca ? 

Ou. Oggi , stasscra. 

■ Pont. Dove xela alozada ? • » 

Ott. In nessun luogo. 

Punt,_,Oe Brighella,. Dove scu, ? , 

scen!a vi. 

• • ■ * i 

Brighella , e detti, 

Brig. X-ia comandi. • 

J^ant: Insegneghe a sto sior,dove ac rosleria. 
Ott. Ma io ) signore .... 

Patft, La xc bona osteria , la vederà che la 
sarà ben trallada. 

Ou. Dunque voi ... 

Pant. Sior feudatario , ghe son scrvitor. ( Itt 

tei stomego. ) ( «fa se , e parte, , .. 

• 
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SCENA VII. 

I 

Ottavio » e Brighellu- 

Ott. ( j\.h 1 non inette conto di rìscaidartl 
per questo. Quando si vuol bene, si'soilre. ) 

( da se. 

Jii'iff. Se la comanda la resti scrvida. 

Ott. Dove ? ) . . 

Brig. AU’ osteria , signor. 

Oli. Giudichi tu che i mici pari vadano alle 
osterie ? 

Brig. No so cossa dir , signor ; so che alte 
osterie ghe von i primi signori , i primi ca> 
velieri di rango. 

Ott. Sì, alle locande «agli alberghi , non ad 
un' osteria da campagna. 

Brig. E pur la me creda , che i tratta ben 
con civiltà e con pnlÌ4Ì.a. 

Ott. Eh « non sapranno fhr niente di buono. 

Brig. Basta spender , i fa de tutto. 

Ott. Spender quanto? una doppia, al giorno.? 

Brig. Oh , assae manco. 

Oit. Io non spendo meno.. 

Brig. Per quanti « signor ? 

Ott. Per me solo. Alla servitù do danari. 

Brig. Veramente per una doppi.i al zorno, non 
so se i gh' averà tanto. 

Ott. Vi sarà almeno^ un poco di salvatico. 

Brig, Ho paura de no. 

Ou. Sapranno fare salse, torte, pasticci. , 

Brig. Oh , de sta roba in campagna ? 

Ou. Queste sono cose che ci vogliono per un 
galani’ uomo. 
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£f ig. Gli* son tjiili galaiituouiiui cLc fan scuza 
ste cosse. 

,Olt. Il vostro padrone come si 'tratta? 

JBrig. Alia casalina ; ma no fh’è mal. La so 
mancstra per consueto de risi o de jiasta fina. 

Ott. Sì. 

£rig. La so carne de manzo con un ben capon. 

Otr. Buono. 

Jirig. Un roste de vedelo o de oseletti. 

\Ott. Ottimamente. 

£rìg. Un piatto de mezzo , che voi dir o uit 
stufadin , 0 quattro, polpette , o cosse simili} 
el so formaggio , i so frutti. 

}Ou. Una rosa che va benissimo. Dite al vo- 
stro padrone che assolutamente voglio es- 
sere a pranzo con lui. 

jBrig. Ma no gh’ è torte ^ no gh' è pasticci , 
nq gh’é salvadego. 

}Ou. Non importa. In un altro genere questo 
trattamento mi piace. 

jBrig. Eia è avvezza a spendere una doppia al 
zorno. 

- Ou. La doppia , che dovrei spendere all’oste- 
ria , la regalerò a voi. Fatemi restare a 
pranzo coi vostro padrone. 

Si'igt La me voi donar una doppia 7 

0«. Si , ve la prometto. 

No sarà per el desinar j sarà per qual 
cos’ altro. 

Ou. Per che vorreste dire che fosse ? 

^fig. Son omo de mondo t sala , lustrissimo ? 

Ou, Bravo ^ con questi uomini mi piace as- 
saissimo aver che fare. Se mai il signor Pan- 
talone vi Ucenzfasse , fate capitale di me. 

Brig. Ghe n' baia bisogno de servitori ? 
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Ou. Non ne ho bisogno ; ne ho quatlordici , 
ina quando mi capita un’ uomo di garbo, lo 
prendo per soprannumerario. 

Brig. E costa dala de salario se c lecito ? 

Ott. Tulto quel ohe vogliono. Due doppie per 
il salario , sei zecchini per la panatica. Li- 
vrea , piccolo vestiario , gli spogli del mio 
guardarobe. Mance ogni mese , ricognizioni 
quando servono bene, e gli avanzi della mia 
tavola che qualche giorno costa cento cec- 
chini. I 

Brig. ( Oimei ; troppa roba. ) ( da se. 

Ou. Giacché dunque avete capito , operate per 
me. Mi preme restare , non per la tavola 
che non serve nemmeno per i miei servi- 
tori , ma per qualche altro fine: già mi ca- 
pite. Portatevi bene con me , che io tratterò 
bene da mio pari con voi. 

Brig. No la se dubita : la lassa far a mi. 

Ou. Mi tratterrò in questi contorni, dove penso 
di comprare due mila campi. Intanto osser- 
verò dove si può piantare un palazzo. 

Brig. ( Una bagattela. ) Luslrissirao , se la 
me pagasse da bever l’ acqnavita ! 

Ou. Si , volentieri. ( tira fuori la borsa, e 
uersa i denari nella palma della mano « 
mostrandoli con (iffèttazipne . ) Ecco qui la 
borsa delle piccole monete, prendetevi quel 
che vi piace. 

Brig. La borsa delle piccole monete? Ghe son 
dei zecchini. , 

Ott. Tutte piccole monete ; servitevi. 

Brig. ( Squasi , squasi toria mi. . da se. 

Ou. Animo. 

Brig. Se toga un zecchin ?... 
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Oli. Eh via y siete cobi timido ? Tenete , così 
alla sorte. ( fli dà una monetu , inostran- 
do di VOTI guardarla. 

Brig. 1 xe (lo soldi , sala? 

Oli. Amico , ci siamo intesi. 

Jìrig,^ Sta moneda . . . 

Oli. È vostra. Quel che ha fatto la sorte, sia 
ben fatto. Portatevi bene e luettercmu inauo 
alia borsa grande. 

Brig. Ma sta volta . . . 

Ou. Se venissero qui ■ miei camerieri , i miei 
lacchè, i miei cocchieri , dite loro che sono 
, poco lontano. ( parie. 

SCENA Vili. 

Brighella , poi l’raccagnino. 

\ Brig. !Mo son pur sforlunà ! E1 tol a sorte 

della moneda , e vien su do soldi. Ma ho 
paura che el ghe veda assae colla eoa det- 
ì’ occhio; el me par un boccon de dretlo. 
Basta se possò , voi rischiar de vada^snar sta 
doppia. No gh’ è altro che Argentina che 
sia capace de far far el vecchio a so mudo) e 
per mi poi esser che la lo faz/a. Su che 
. piutt; 2 >lo I 3 me voi ben. Chi è costù , che 

no Io cognosso ? 

Trac. O de casa , se poi vegiiir ? 

Brig. Vcgnl avanti , galani' omo ; chi do* 
mandeu? 

Trac. Un tal sior Ottavio , 1’ averessi visto ? 

Brig. L’è andà via giusto adesso; el poi esser 
poco iontan. 

Trac. Restelo quà a disnar? 
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Jìrig. Poi esser de sì e poi esser Se no. 

Trac. Mi so che el sperava de si. 

Brig. Poi esser anca de si. Chi seu vu, amigo? 

Trac. Mi son cl so servi tor. 

Brig. In che grado ? De camerier , de slaffier, 
de lacche , de cogo , de earrozzier? Che fc- 
gura feu con lu ? 

Trac. Tutto quel che volò. 

Brig. Come? Tutto quel che vojo ? Che in- 
cumbenza è la vostra ? 

Trac. De tutto quel che volò. 

Brig, Mi no ve capisso. 

Trac. Son camerier , staflìcr , cogo , lacchè , 
tutto fora de cocebier , perchè el patron no 
gli’ ha carrozza. 

Brig. Cossa diavol diseu? Noi gh’ha altri ser- 
vitori che vu ? ^ 

Trac. Mo noi ghe n’ha altri Ju. 

Brig. Se el dise ch’el ghe n' ha quattoidese, 
e po i sopranumerari. 

Trac. Sior si , el dise ben } perchè mi fazzo 
per qnattordese servitori. 

Brig. Mi resto de sasso. Cossa ve dalo de sa- 
lario ? 

Trac. Otto lire al mese. 

Brig. Otto lire ? Altro che do doppie ? E per 
le spese? 

Tt ac. Do caralBne de vin , quattro soldi de 
pan , e sie soldi per el companadego. 

Brig. Pulito. La livrea ? 

Trae. Eccola quà , tacconada , come la vede. 
Bandiera vecchia onor de capitano. 

Brig. Noi ve dà i spoggi del guardaroba? 

. Trac. Oh , tutto quel eh' è in tei guardaroba 
l’è tutto mio. 
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Jtrig. Ghe sarà della bela roba. 

Trac. L' è pien dall’ alto al basso» 

^rig. Pien de cossa ? 

T» 'ac. De tele de ragno. 

Brig. Lo voleva dir , che paricvi con qualche 
mistcrio. L’ è doDca un pover omo el vostro 
patron. 

Trac. Non 1’ è pover omo come i pover ome* 
ni ; ma non l’è gnanca ricco come i ricchi. 
£1 x« cusi , e cusi , ma noi voria comparir 
cosi. Tra la testa c la Bearsela cl gh’averà 
cento mille , e dusenlo zecchini aU’anno d’in- 
trada. Taggiemo el numero a mezzo : du* 
sento in scarscia , e cento mille in testa. 

Brig. Bravo da galant’omo. De che paese seu, 
amigo ? 

Trac. Bergamasco. 

Brig. Son Bergamasco anca mi. Scmo paesani. 

Tt uc. Ho gusto d'aver trovà un pacsan."' Sé 
ve bastasse l’ anemo de trovarmc un patron", 

Brig. No sté ben con quel che sé ? «. 

Trote. Se mor' de fame. ' 

Brig. Con dusento zecchini d* intrada un omo 
solo el poderìa anca viver da galani’ omo. 

Trac. Si , se non li buttasse via in grandezze. 
Ogn*anno el voi do abiti novi. È vero cL’el 
vende i vecchi, ma gnanca per la mità. Et 
voi palco in tutti i teatri , per dir per le 
botteghe j ho palco per tutto : cl s’ inzegna 
|>o a vender la chiave ; ma et ghe rimelté 
del 800 . £1 cuna sie zorni della settimana , 
e po cl spenderà sie zecchini a dar da dìshar. 
£1 tol barca al traghetto , e ghe mette la 
livrea al barcarioi per dar da intender che 
l'c barcA soa , e s' el spende sic , el dise che 
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r 1)3 speso trenta j e quando noi ghc n' lia 
più , co i siei soldi che el ni' ha da dar a 
mi , el magna elo ; e mi , se voi viver , 
bisogna che m’ inzegna a far el facchin. 

Brig. Stago fresco douca mi , che m’ ha prò* 
messo una doppia. 

Trac. Per cossa ve F alo promessa? 

Brig. Ve dirò , semo paesani , se poi parlar. 
Credo che el sia innaniorà in una delle 
mie padrone. 

Trac. Co P è cusi , el vela darà. Co setratta 
de donne 1’ è generoso , e con tutte el fa 
risiesso. Basta dir che mi , co ghe voi ca- 
var qualcossa ^ me metto una carpetta , c 
una scuffia, el ghe cavo qualche lirazza. 

Brig. Co l* è così donca, bisogna procurar de 

servirlo. 

Trac. Staralo quìi a disnar ? 

Brig. poi esser de si , ve dico. Ve preme 
anca a vu che el ghe staga ? 

Trac. Caro paesau , ho uua fame che non glie 
vedo. 

Brig. Andemo , vegnì con mi , che ve darò 
da magnar. Ma sarè avvezzo a cose delicate.' 

' Ef vostro patron non magna altro che ragù 
che pastizzi. _ 

Trac. Si , F ò vero ; anca jeri avemo magni 

' nn pastìzzo de farina xaia. ( parte. 

Brig. Za a sto mondo no gh’ è altro che bo- 
ria • balloni da vento , grandezze de bocca , 
è povertà de scarsella. ( parte. 
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SCENA IX. 

t 

Fiorindo , « Clariee. 

f 

Fior. J.n qnesto io sono d’ accordo col signor 
Pantalone. Mi piace la yilla come villa « e 
non (arò mai «ittà della villa. 

Clar. Ma stara in villa soli senza praticare nes' 
suno è un volere inselvatichire. 

Fior. La solitudine é una bella cosa. 

Clar. Il discorrere qualche volta solleva. 

Fior. Io non parlerei mai con nessuno. 

Clar. Nè meno con me ? 

Fior. Con voi qualche' volta. » 

Clar. Chi ama davvero , vorrebbe sempre es- 
sere vicino alla persona amata. 

'Fior. Basterebbe questo perchè non vi amas- 
si più. V 

Clar. Ma in che cosa passate voi il vostro 
tempo ! 

Fior. Oh , non mancano cose da passare il 
tempo. La villa ne somministra bastante- 
mente. 

Clar. Vi diletterete di fiori? 

Fior. Cibò. 1 fiori non mi piacciono. Sono 
cose da donne. Gli altri dicono che odo- 
rano di buono ; a me pare che pnzzino. 
Sono belli per un poco e poi impassiscono. 
Oibò. 

Clar. Vi diletterete della caccia. 

Fior. Nè meno. Che cosa mi hanno fatto t 
poveri nccelli che abbia io d’ ammazzarli 
per divertimento? Per mangiar non mi piac- 
ciono; il loro canto m'anooja; io gli lascio 
alare dove sono. 
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dar. T‘ impiegherete dunque nella coltura 
de' terreni. 

Fior. Queafte iono cose che le lascio fare ai 
villani. 

Clar. Ma che cosa fate ? sempre leggere , sem- 
pre studiare? 

Fior. Leggere ? studiare ? non son si paszo. 
Se non tratto co’ vivi, molto meno voglio 
conversare coi morti. Per vivere non ho ne- 
cessità di studiare. Farlo per passatempo 
non mi accomoda. Io non ho altri libri in 
casa mia che il lunario. 

Clar. Fatemi la finezza di dirmi che cosa 
f.ite t come impiegate quelle ore che non 
vi vedo. 

Fior. Io le impiego benissimo. Vado a letto 
col sole , e col sole mi levo. M’ alzo , e fo 
una girata per i miei poderi. Vado intorno 
i fossi ; porto meco del pane , e do da man- 
giare ai ranocchi. Mi 'piace andar in uii 
prato a cercar il trifoglio da quattro foglie, 
lai fermo nella stalla de’ bovi perchè mi 
piace assaissimo quell' odore. Mi diverto a 
vedere i villani a lavorare i campi , a potar 
le viti. Starò per esempio tre ore a pranzo 
col mio castaido, e ho piacere quando lo vedo 
ubriaco. Il giorno giuoco alle pallottole da 
me solo; e quando vengo qui, - s'intende' 
che per amor vostro faccia uno sforzo gran- 
dissimo contro il mio naturale. Eccovi rac- 
contato il mio sistema di vivere. Non do 
fastidio a nessuno, non mi curo di nessuno , 
c non m' importa ohe nessuno si curi nè an- 
che di me. 

Clar. Beila vita , bell’ uso che fate del vo- 
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Fhr, Vedete ? ora mi date guibo. 

Ctar. £ preteodereste eh’ io fo<H vostra mo- 
glie Z andate al diavolo. 

Fior. Se non sarete voi , sarà un* altra- 

Clar. Tanghero , somaraccio. ( forte. 

Fior, Si , tutto «juel che volete. 

SCENA X. 

Argentina ^ e detti. 

Arg. Signori miei , che cos* è questo atre* 
pito ? Questo è otr far di’ amore all’ usanza 
de’ gatti. 

Clar,. Già vi mancava la dottoressa che ve- 
nisse un poco a seccarmi. 

Arg. Basta eh’ io non secchi il signor Floriodo. 

Clar. Come sarebbe a dice? 

Arg. Perché se ha d'ammogliarsi, non è do- 
vere che si secchi. 

Clar. To non parli se non diei delle imper- 
tinenze. 

Arg, Che cosa dice il signor Fiorlndo? Que- 
sto matrimonio, quando si ih 7 

Fior. Per quel che sento , non si farà più. 

Arg. No? Perchè mai 7 11 sigooc Pantalone lo- 
desidera e s’ha da- fare. 

Clar. Il signor Fiorlndo vuol per moglie una 
contadina. 

Fior, lo non dico di volere una contadina ; 
ma ona donna che faccia tutto quello che | 
piace a me. 

Arg. Questa è una cosa giusta. La moglie a’ ha 
da unitòrmarc al marito. 

Clar. Si, quando il murilo non • di aita slr»- 
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vaganza e di un gusto depravato come il 
signor Florindo^ 

Arg. Per esempio | signor Fiorindo , come 
\orrebbe ella che si contenesse la di lei 
sposa 7 

Fior. Alla buona: senza ricci , senza tuppè , 
senza polvere sul capo. 

Arg. Cosi spettinata , arruffata. 

Fior. Come si leva dal letto. 

Arg. Benissimo ; con innocenza : senza arti- 
fici. La signora Clarice starà benissimo. 

Clar. Pare a te , scioccarella , ^ch’ io volessi 
andare cosi ? 

Arg. Perdoni, signora, {a Clarice.) Favori- 
sca ) come vorrebbe che andasse vestila ? 

( a Fiorindo. 

Fior. Positiva, senza cerchio, senza trine, 
nè argento , nè oro, nè seta. 

Arg. Vestita di mezza lana ? 

Fior. Per 1’ appunto. 

I Arg. In verità- la signora Clarice con questa 

Sicmplicità parrebbe una stella. 

Clar. Tu ti burli di me , sfacciatella. 

Arg. Compatisca. ( a Clarice. ) Circa alla 
conversazione , signore? ( a Florindo. 

Fior. La conversazione 1’ ha da far con me , 
al più al più co’ miei contadini. 

Arg. Al più al più qualche merendina sotto 
un albero. 

Fior. Mi contento. 

' ' Arg. BaUàrc qualche frullana al suono di un 

cembalo. 

, ( Fior. Via , qualche volta. 

V Arg. La signora Clarice ... > 

Clar. La sij^nora Clarice è stanca di soffrir- 
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ti. E voi , se non avete altra miglior ruti- 
venienza , Qoa fate conto di me. ( a Flo-~ 
rindo. ^ 

Fior. Pazienza , se non avrò voi « ne troverò 
un’ altra. 

Clar. No, non la ritroverete. 

y^rg. Eh, sì signora, la troverà. 

Fior. La troverò. 

Clur. Ci giuoco la testa che non la ritrova, 

.^rg. Giuochiaino une scudo che la ritroverà. 

Clur. Chi vuoi tu che lo prenda ? 

.drg. Lo prenderò io signora. 

Fior. Eccola , l' ho trovata. 

Clar. Non potete sperar altro che una vii 
scn'a. 

Fior. Per me vi dico che tulle le donne son 
donne. 

.drg. Sente, signora? tutte siamo donne. 

Clar. Non vi é difTcrcnza dalla padrona alla 
serva ? 

.^/g. Io sto a quel che dice U signor FIo- 
rindo. 

Clar. E tu , indegna, Io prenderesti? 

■^f'g. Lo prenderei per liberar lei dal pericolo 
d’ andar vestita di lana. 

Clar. Sei una temeraria. Il tuo ardire s’avanza 
a troppo. Metterti in confronto di una xo>a 
pari ? No , non lo sposerai. Mio padre ha 
avuta per me la parola da lui. Odio le sue 
stravaganze , ma non soffrirò che mi faccia 
un aflfonto. Tu sei una pettegola. Fiorindo 
è un pazzo. Ma giuro al cielo , io sou chi 
sono. ( parte. ' 

Fior. Ridi , Argentina , che l’è da ridere. Ehi j 
haitw detto davvero! 
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lArg. Perche no ? 

J^or. Sai dove sto di casa. Se Tieni da me , 
in due parole ti sbrigo. ( parte. 

Arg. Mon lo prenderei se mi facesse padrona 
di tutto il suo. Ma ho piacere a far dispe- 
rare la signora Clarice. Ella non può veder 
me , ed io non posso soffrir lei. In questa 
parte andiamo d’ accordo. Mi preme atl’in- 
contro la signora Flammisia, e la servirè 
come va. Mi preme poi me medesima , e non 
perderò di vista l'interesse mio. Io l'inten- 
do cosi : rider di tutti , burlar quando posso , 
farmi amar da chi voglio, e far CKpar dalla 
rabbia chi non mi vuol bene. 



mi ATxo ruiiUk. 
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ATTO SECONDO _ 

SCENA PRIMA. 

t 

Cortile in casa di Paotaloii*. 

Flamminia , ed Ottavio • 

Flam, 1^0 , signor Ottavio, non insistete se 
mio padre non ve lo dice. 

Ott, Vostro padre non mi conosce. 

Flatn. Non è per questo eh’ egli non accon- 
senta che voi restiate. Ma voi sarete bene 
informalo del suo diffìcile temperamento. 

0(t. 'Credetemi che a me é riuscito di rcn- 
■ der docili degli uomini molto più austeri di 
lui. Le mie parole hanno saputo far dei 
prodigi. 

Fìam. Questi prodigi con mio padre non gli 
avete fatti sinora. 

Ott. Perché non mi sono posto nell’ impegno 
di farli. Per altro ... vi dirò solo questa. 
Un marito il più geloso del mondo , per- 
suaso dalle mie parole , mi ha lasciato lihero 
il campo , e ha disarmato tutte le trincierà 
che custodivano la di ^ui moglie. 

Flam. Bravo , signor Ottavio , vi dilettate di 
servire dama ? 

Ott. U ho fatto per un semplice impegno. Per 
altro ne ho lasciato sospirar più di trenta, 
senza eh' io mi degnassi di rimirarle nem- 
meno. 

Ftum. Questa me la volete dare ad inteo* 
derc. 
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Oft. No cerlamenta , io noa lo per Tautarmi. 
Sono uno , cbe delle avventura non ne fo 
caso , e del mio merito non parlo mai. 
Fltitn. Pur altro c[ticsto vostro merito lo co- 
noscete. 

Ou. Io ? Sono anzi il maggior nemico di me 
medesimo. Ho di me una bassissima stima; 
mi considero l’uomo più immeritevole della 
terra. Ma .... non saprei ... a forza di 
esaltarmi , le persone mi mettono in qual- 
che orgasmo. Chi loda la mia avvenenza , 
' chi la mia umiltà ; chi il modo mio di pro- 
cedere. Chi parla de' miei natali , chi de* 
miei fondi , chi della mia condotta ; ra’ein- 
pioDo I' orecchie di lodi. In verità crede- 
temi . . . spno mortificato. 

JPlant. ( Come si colorano i proprj difetti ! 

Lo conosco, c pure lo amo. ) ( da se. 
Ou. Scommetto che se un' altra volta parlo 
ai signor Pantalone , 1’ incanto. 

Hatn, Lo voglia il cielo .... Eccolo in ve- 
rità. Lasciate eh' io* me ne vada. ' , 

Ou. No , fermatevi , ho piacere che siate pre- 
^ sente alla conquista ch'io son per fare del 
di lui animo. 



SCENA II. 

• Pantalone , e detti. 

r 

Pani. V^ossa feu qua , siora ? ( a Flamminia. 
FLam. Niente signore .... 

Pani. Andè via , andè in casa. 

Otl. Trattenet'.'vi , signora. Signor Pantalone, 
voi avete una GgUuola clic vi fa onore. 
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Pani. Grnr.ie pulron ; audè via de qua. ( a 
Hamminia. 

Ou. Prima eh’ ella parta , permettetemi che 
vi consoli. 

Pani.. Coss'ala da dirme per mia consolazion? ‘ 

Ott. Che fra quante dame , fra quante prin- 
cipesse ho trattato , non ho veduto la donna 
più ammirabile di vostra Gglia. 

Pani. ( El me par matto sto sior. ) ( da se. 

Ou. ( Vedete ? principia ad arrendersi. Otta- 
vio non falla mai. ) ( pinna a Flamminia. 

Pani. Gh* ala altro da dirme , patron ? 

Ott. Sì , signore , ho altre due o tre cose che 

\ vi empiranno di giubilo. 

Pani. La me le dirà un’ altra volta. 

Ott. Signor no ; voglio dirvele adesso. 

Pant. ( Oh , poveretto mi I el xe matto sen- 
z’altro. da se. 

Ott. Ascoltate. ( a Pantalone. 

Pant. La diga. ( Voi veder de cavarme colle 
bone; el me fa paura. da se. 

Ott. La vostra figliuola i adorabile. 

JPun^Gh’ è altro ? 

Ott. ai signore. Merita una gran fortuna. 

Pant. Ala fenio ? 

Ott. Signor no. Sarebbe un peccato eh’ ella 
si vedesse malamente sagrificata. 

Pant. E po ? 

Ott. E poi ; io mi esibisco di diventarle marito. 

Pant. A la fenio ? 

Ott. Ho finito. 

Pant. ( Non ho miga visto el più bello. ) 

( da se. 

Ott. ( È vinto. Non vi è rimedio. ) ( piano 
à Flam. 

Pant. Xela contenta che parla anca mi ? 




I 
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OU- Si, parlate. 

Pan*. Ghc reepondo : che gh' ho gusto che 
mia fìa sia adorabile. 

_ Ott. Bene. ' 

Pani. Che me consolo che la merita una gran 
fortuna. 

Ou. Innanzi. 

Pani, Òhe la me fa unonor a domandarmela 
per muggier. 

Ott. - E poi. 

Pani. E po ; che no ghe la veggio dar. 

Ou. Eh, ride il signor ]?antaloiie ; ride, scher- 
za , si diverte. In campagna vi vuol brio , 
vi vogliono lepidezze. Bravo vecchietto al- 
legro. Mi piacete assaissimo. Quando sarò 
vostro genero , fra voi e me saremo il di- 
vertimento di tutto Mestre. 

Pani. La farà eia da bufion , e no mi. 

Ou. Bravissimo. Ecco un altro frizzo bril- 
lante. La signora Flamminia .... 

Pani. La signora Flamminia , che la vaga via 
de qua subito. ( FLamminia vuol partire. 
0«.*Eh , ncr signore .... 

Pànt. Eh si , patron. Anemo digo ; andè in 
casa. ( a Flamminia. 

( Ftamminia parte senza dir niente. 

SCENA in. 

Ouavio , ‘ Pantalone, 

Ott. M. , signort mia . . • ( vuol uguitar 

Flamminia. 

Pani. Con grazia , patron. ( lo tira indietro. 
Ott. A me t < 
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Pani. A va f sior , e se só mato , andeve a 
far lìgar. 

Oti. Il rispetto cLe ho per un suocero mi fa 
tacere. 

Pani. Mi no so nè de socero nè de socera. 

Andò a socerar in t' un altro liogo. 

Olt, Signor Pantalone , voi non mi conoscete. 

Pani. Come sarave a dir ? • 

Ott. Ecco qui t chi potrà dirvi chi sono. Ecco 
Argentina , domandatelo a lei. 

■ SCENA IV. ... 

I i; I . 

Argentiìia , e detti. . • 

E ' . ■ . ' . 

ccomi , eccomi. Chi mi vuole ? 

Pani. Mi no ve chiamo. ... . ‘ z' 

Ott. Venite, cara Argentina, dite voi al si- 
gnor Pantalone chi sono. , . « 

Pani. No gh’ è sto hiiogoo ... 

Olt. Egli non. ha per me quella stima che ha 
I ' tutto il mondo che mi conosce. 

'Arg. Ah , signor padrone , sappiate ... 

Pani. No voi saver gnente. . > . . 

Arg.. "fio, ascoltatemi. > 

Pani.' Ve digo che no ghe ne voi saver . . . 

Arg. Ed io voglio che mi ascoltiate. 

Pant. Ma se . . . .< 

Avg, Ma se , ma se. . .ascoltatemi... (irata. 

Pant. Via.’, via aiora , no me magnè che 
v’ ascolterò. ( La xe una vipera 'i' ma ghe 
Voi ben. ) ( «fa se. * . j 
XHt. ( Costei ha del penetrante. ) ( <f<z se. 

Arg. Sappiate che il signor CHUvio èf an cft* 

Goldoni V~ al, F’IIl. . ' •/ ,5 ' 
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valicre di qna famiglia antichissima del re- 
gno di Napoli discendente di quattro Re. 
Ou. NOy no, non sono tanti. 
j4rg. Si , é vero ; non sono <|uattro re. Sono 
tre re , falla danari. 

Pani. Vardè po che i sarà tre fanti. 
jdrg. Egli è ricchissimo signore; avrà d'en- 
trata all’ anno cento mila zecchini. 

Pani. Bu ! ( imiici colla bocca uno sparo. ) 
Varda la bomba. 

. Ou. No cento mila zecchini , non tanto. 
jirg. Quanto ? Cinquantamila ? 

Ou. Non arrivano. 

Arg. Trenta ? 

Ou. In circa. 

Pani. No , cara 6a , calè nn pochetto. 

Ou. Il signor Pantalone lo sa meglio di voi. 
1 mercanti sono informati deile famiglia 
che hanno rendite grosse. ( ad Argentina. 

/ Arg. Si , signore. Avete da sapere che il si- 

^ gnor Ottavio è virtuosissimo. 

Pani. Via, me ne consolo.- 
Ou. Non dico per dire ; ma son conosciuto , 
e se non fosse per vantarmi , vi dirci che 
pochi arriveranno a saper quello che so io; 
ma non voglio far ostentazione . . . • 

Arg, Bravissimo. Sentite con che modestia 
'egli parlai di se medesimo. Un'altra cosa 
voglio dire al signor Pantalone. 

Pani. Son staffo ; no voi sentir altro. 

Arg. Avete da sentire anche questa. 

Pont. Via , sentiamo anca questa. ( Custia la 
gh’ ha el sorivento , la me fa far tutto qnCl 
che la Voi. ).(7/a se. 

Signor padrone , il signor OtUtm »U- 
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mane è in disposizione di onorare la di lei 
tavola f e vossignoria si contenterà di ac- 
>ccUarlo. 

Pani. ( Oh , qaesto po no. )( da *e. 

Ott. Che cosa dice , signor Pantalone ? 

Pani. Digo cusi . . . 

■dr». Già non vi è bisogno nemmeno di do- 
mandargliele queste cose. Dice di sì a di- 
rittura. 

Pane. Ve digo cnsi . . . 

uirg. Non imporla al signor Ottavio , se voi 
non gli fate un trattamento magnifico. 

Olt. Lo sa il signor Pantalone. Io son con- 
tento di tutto. 

Pant. Ma no son miga contento mi . . . 

Arg. Eh si : va benissimo* 

Pant. Lasscme parlar in tanta vostra malora. 

Arg. Che cosa volete dire ? ( con alterezza» 

Pant. Che no lo voggio. 

Avg. No io voggìo ? A me no lo voggio ? 

Pant. Siora si; chi xe el paron de sta casa? 

Ar^. Si , il padrone siete voi. Io non posso 
obbligarvi a far una cosa che non volete ; 
ma nemmeno voi potete obbligar tue a far 
quello che mi piace di fare. 

Pant. Siora si ; el patron alla serva el ghe 
poi comandar. 

Arg. Comandate alla vostra serva. Io da que- 
sto momento intendo di non essere più a 
vostro servizio. 

Pant. Come ? ‘ 

Arg. Taiit’é. Sapete chi son io? ^ 

Pani. Chi seu , siora? 

Arg. Sono la cameriera di questo signor ca- 
valiere. 
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Pont. Co6:a ? 

^rg. Signore, mi prende ella alano fcrvizio? - 

( ad Ouavio. 

Ott. Si , volentieri. Le ho le mie clu(|ue don- 
ne. Vi prendo per sopranumerai la. 

u4rg. Farò io la mezza dozzina. 

Pont. Me roaraveggio , patron , che la ve- 
gna in casn dei galantomcni a sollevar la 
servitil. 

Ott. lo non sono capace di VQa minima azio- 
ne che non sia dell’ ultima dcliculez/a. Non 
è vero eh’ io abbia sedotta la vostra serva; 
non sono qui venuto per lei. 

'Pani. O per lei , o per altri . . . 

Arg. Orsù la riverisco. ( scodandosi da Pan- 
talone. 

Pani. Cossa gh’é ? 

'Arg. Serva sua. ( come sopra. 

'Pani. Dove andeu ? 

Arg. », Tu ver Gerusalem , io verso Egitto. 

■ Pani. Ti voi andar via ? 

Arg. Gli uomini ehe non mantengono la pa- 
rola, non gli stimo, non li calcolo , e non 
li voglio servire ; mi'avetc promesso rice- 
verlo , ed ora mi volete mancare ? 

Pant. Mi non ho dito . . . _ 

Arg. Signor Ottavio , sono con lei. 

Pant. Fermete desgraziada. 

Arg. Che volete da me ? 

Pant. No voi che ti vaghi via. 

At g. Volete eh' io resti a pranzo ì 

Pant. Sì , resta a disnar. 

A>g. E il signor Ottavio ? 

Pant. E ei sior Ottavio .... 

Arg. Per la vostra cara Argentina. Il si- 
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gnor OUavio resterà aacora luti Non é egli 
vero ? 

Paul. No digo gncntc. 

/4rg. Nuu ini basta. Ài «te da dire di si, che 
resti. 

Pani. Via digo de sì. 

j4rg. Che resti. 

Pant. Che el resta. 

•^rg- Avete sentito? ( ad Ottavio. 

Ott. Sodo mollo tenuto alle Tinezze del signor 
Pantalone ; egli è pieno di gentilezza. ( so- 
stenuto. I 

Pant. ( Se el gh’ha reputazion , noi gbesta.) 

( da se. 

Ott, Finalmente un uomo della sua sorte non 
poteva trattare diversamente. Rimango con 
un obbligo eterno > al le sue esibizioni: ( so- 
stenuto in atto di partire. 

Pant. (\EI va. ") ( da se, ' 

Ott. £dno che desidero fargli conoscere qual 
capitale io faccia delle sue grazie , conoscen- 
do anche il suo temperamento che non vuol 
soggezione , vado a cavarmi la spada ed a 
mettermi in libertà. ( parte. 

^ENA V. 

Pantalone i ed Argentina. 

Pant. 13 ove vaia , patron? ( gli vuU andae. 
dietro, 

Arg. Fermatevi , signor padrone. 

Pant. Coasa gh* è ? 

Arg. Vi ho da parlare fra voi t nsc. 

Pant. Aspettò che vaga ... 
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Arg. Ma voi sempre volete fare all’ incontra-» 
rio di quello che dico io. Vedo che non mi 
volete più bene. 

Pant. Se no‘ te volessi ben , desj^ratiada . . . 

Arg» Se mi voleste bene , vi premei ebbe di 
sentire quello che vi ho da dire a quat* 
tr' occhi. 

Pant. Se me preme ! Ma no vorrìa che quel 
sior . . • colle mie putte. 

Arg. Vi preme delle putte , e non vi preme 
di me ; e pure di me dovreste avere qual- 
che premura. 

Pant. Si ,1 cara Arz'cntina , te voggio ben. 

Parla ) dime quel che ti me volevi dir. 

Arg. Sappiate, signor padrone... (^sospirando. 

Pant. Ti sospiri? Cossa voi dir? 

Arg. Voi non me lo crederete. 

Pant. Sì , te crederò ; parla. 

SCENA VI. 

. • ' ì 

Clarice , e detti. • ' 

Clar. Signor padre. 

Pant. Cossa me vegnin a seccar? Cossa voleu 

Clar. È vero che il signor Ottavio resta a pranzo 
con noi? 

Arg. Si signora , è la verità. 

Clar. Io non parlo teco. 

Arg. Ed ia rispondo meco. 

Clar. ( Temeraria. ) Dunque è vero ch’egli 
resta con noi l ( a Pantalone, 

Pant. Siora sì , xc vero. 

Clar. Bene ^ quando è vero questo , sarà an- v 

che vero che vi resterà il signor floriodo. 



/ 
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Pani. Perchè rason mo? 

Clar. Perchè io non devo esser da meno di 
mia sorella. 

Pani; Cossa gh’ intra vostra ' sorella ? 

Clar. V entra , perchè il signor Ottavio è re- 
stato per lei. ' 

Pont. No so gnente. Che ei vaga via. 

Arg. Che vada via ? Dopo averlo invitato , 
che el yaga via ? 

Pani. Mi non 1’ ho incida. 

Arg. GIÙ' glie r ha detto che resti? • 

Pani.- Glie l’ho dito mi ; ma savè coinc. 

Arg, Dopo avergli detto che resti , che el va~ 
ga via ? Cile cosa dice la signora Clarice 7 
Clar. Io non dico che vada via. Dico bene 
che vi ha da restare il signor Fiorindo. 
Arg. Oh.) in questo poi la signora Clarice ha 
ragione. * 

Paul. La gh’. ha rason ? ' ' - 

Arg. Sicuramente ha ragione. 

Pani, Vardè.pcr la villa se ghe xe altri che 
voggia vegnir da mi. 

Arg. Sì signore , vi è qualcun altro. 

Pani. Chi y cara vu ? ' 

Arg. Il servitore del signor Ottavio. 

Pani. Anca el servitor ha. da magnar da roi?- 
Mo. perchè ?* Mo per cossa? Chi lo urdena, 
chi lol dise ? • > . 

Arg. Argentina. \ 

Clar. .^cco chi comanda; Argentina. 

Arg. Signora sì ; questa volta faccio io» Non 
comando, ma persuado, convinco, e faccio 
io : e che sia la verità , il signor padrone 
riceverà a pranzo con lui anche il si gnor 
Fionudo , e non può f.ne a meno di ho lo. 
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Eccone la Ragione. Qualcheduno dirà, seda 
da pranzo' al signor Ottavio , che lo fa per 
qualche secondo fine ; cosi invitando anche 
r altro , si dirà che fa un trattamento agli 
amici. Oltre di ciò il signor Fiorindo, seb- 
bene è uomo selvatico , in questa occasione 
se ne avrebbe a male , se non fosse invitato. 
Il signor padrone con un poco di minestra 
di più soddisfa a tutte le convenienze, a tutti 
gl* impegni ; salva il decoro , la politica , 
l’ interesse. Soddisfa le figliuole , e si fa un 
onore immortale. Ab 7 che ne dite? ( a 
Pantalone. 

Pani. Veramente sta volta me par che abbiè 
dito ben , siora si } sarò contenta. Sior Flo- 
rindo vegnirà a disnar con uu. ( a Clarice. 

Clar. Ora non voglio che ci venga più. 

Pani. No? Per cossa? 

Clar. Perchè 1' ha detto quella pettegola d* Ar- 
gentina. ( parte, 

Arg. Ed io voglio che venga il signor Fio* 
rindo. 

, Pani. Mp perchè ? 

Arg. Perchè non lo vuole quella pettegola di 
. vostra Rglia. ( parte. 

Pani. Tolè suso. Do matte , una più bella 
dell’ altra. £ intanto Arzentina no m’ ha 
dito quel che la me voleva dir. L’ ha tratto 
quel sospiro ! Moro de voggia de saver per 
cossa che la sospirava. Gran barena , ebo 
xe culia , per farme far tatto a so modo , 
ma co se voi ben , se fa tutto. Gh’ ho spe- 
ranza che anca eia un dì la farà a modo 
mio. Dirò co dise i zogadorj del lotto: cento 

I per el lotto e uua bona per mi. ( parle^ 
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SCENA VII. 

Camera ia casa di Pantalone. 

Ouavio , e brii’hella' 

Brig. iVie rallegro che la resti a pranzo coti 
nu , lustrissimo. 

Ott. Voi altri non sapete dir altro che lustris- 
simo. 

Brig. ( L’è pien de umiltà. No! voi titoli?) 
Ghe dirò signor , se procura de usar quei 
atti de rcspello che nc convien. 

Olt, Se verrete a stare con me , imparerete. 

Brig, Signor si. Farò quel che fa i altri. 

Ott. ( sentendosi dire signor si y fa dei co/i- 
torcimenti di dispiacere. 

Brig. 'Comandcla qualche rossa , signor ? 

Ott. Niente , niente. È venuto alcuno de’miei 
servitori ? ‘ 

Brig. Signor si. Uno. ‘ 

Olt. QuaTè? Il cameriere, lo staffiere, il lacchè? 

Brig: Tutto quel che la voi.’ 

Ott. Come quel che voglio ? ' 

Brig. Eli , niente , veclcla , 1’ é qdpl che se 
chiama Traccagnino. 

Ott. Si SI , il butibne. Cotui qualche volta mi 
fa ridere. Stamane fra le altre lo chiamo. 
Traccagnino. Eccellenza ? Portami la cioc- 
colata. Come la vuole, vostra ' eccellenza , 
calda , o fredda? ' ‘ 

Brig. Ah , lu rno , per essere el buffon, el ghe 
dis eccellenza. 

Ott. Io m' arrabbiai slainaue che non aveva 
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voglia di scioccherie , e lo voleva caricare 
di bastonate. Mi sono venuti intorno, mi 
si sono buttati a’ piedi i miei camerieri , i 
miei ségretarj , i miei computisti : eccellen- 
za , si fermi , eccellenza , gli perdoni , ec-\ 
cellenza , lo compatisca. Basta , gli ho per- 

* donato. 

Brig. ( Adesso capisso. Altro che umiltà ! Fu- 
mo tanto che fa paura. )'Cara eccellenza, 
ghe domando umilmente perdon , se avesse 
manca al mio dover ... no savev.n . . . 

Ott. Che avete? Perchè mi domandate scusa? 
Forse per non avermi dato dell’eccellenza? 
Che importano a me queste freddure? laiion 
faccio pompa di questi titoli , non li curo, 
non me n’ importa. Sono vanità , ostenta- 
zioni. Parlate , parlate con libertà. 

Bi igt Me ne rallegro , torno a dir , che vo- 
stra eccellenza stia a pranzo da sior Pan- 
talon. 

Ott. Eh ! Non ho potuto dirgli di no- 

Brig. Mi per altro lo sappia che ho fatto pi^ 
lito con Argentina , e eia per farme servi- 
zio a mi , r ha persuaso el patron. No so 
se vostra eccellenza me capisse. 

0/2. Basta. 11 signor Pantalone mi ha invi- 
tato. Non ci voleva restare. Ma sono tanto 
disgraziato, che^avrebbero detto ch'io non 
ci voglio restar per superbia. 

Brig. Donca la xe restaUa per far servigio a 
sior Pantalon. 

Ou. Poteva far meno per il padre di una per- 
sona che io amo? 

Brig. E mi non arerò nissun merito d’a vaia 
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Ott. Ti son grato. Se vi occorre, comamlate. 

Jirig. Me dala licenza che ghe diga una bar- 
zeletta , eccellenza ? 

Ott. Sì , dite : divc)rtitemi. 

Brig. La divertirò donca. Me record© ( la 
perdoni , ) che 1’ ha avndo la bontà de dir, 
che se la restava qua a disnar , la vele /a 
impiegar una certa doppia ... ^ 

Ott. Pagare il pranzo al signor Pantalone ? . 
Sarebbe un’ azione indegnissima. 

Brig. No digo pagar el dispai* al patron. Ma 
r ha dito ... me par ... che la 1’ averia 
dada al servilor ... la perdoni , vedela, ec- 
cellenza. 

Ott. Non me ne ne ficordoi 

Brig. Oh , me lo ricordo mi ; 1’ è casi da so 
scrvitor. 

Ott. Sarà cosi. ( Son nell’impegno. La dop- 
pia non si può risparmiare. da se , ti- 
rando fuori la borsa. ' 

Brig. C Chi è minchion staga a casa. ) ( da se. 

Ott. Voi dunque avete desiderato eh’ io re- 
stassi commensale del vostro padrone ? ( ti- 
rando fuori la borsa. 

Brig. Eccellenza si. 

Ott. Ed io in ricompensa della vostra atten- 
zione , perchè non si dica eh io non abbia 
ricompensato con generosità qualunque ser- 
vizio per piccolo ch'egli sia.'. . ly^co qui. 

( mostfa la doppia. 




56 LA CAMERIERA BRILLANTE 



SCENA Vili. 

Traccagnino > c detti. 

c 

Trac. kJior patron. 

Ott. Che c’ è, ' 

Trac. Sussurri grandi. 

Ott. Dove ? 

Trac. In sta casa. 

Brig. Cos’ è slà ? 

Trac. I grida tra el padre c le fide , e ho 
sentido a dir el sior Pantaion : donca alla 
mia tola no voi nissun. 

Ott. Nissuno? ( ripone la doppia nella borsa. 

Trac. Nissun. 

Brig. Eh , bisogna veder . . . 

Ott. Sentiamo che cosa c’ è. ( in atto di 
partire. 

Brig. Eccellenza. 

Ott. Ci rivedremo. ( parte. 

SCENA IX. 

'Brighella , e Traccagnino: 

IT* 

Brig. JLiccelIenza. 

Trac. Con chi parlistu ? 

Brig. Col to patron che el me voleva dar 
una doppia , e sul più hello ti ^ arriva ti 
ti gb' ha parlà su la man , e la doppia 1' 
andada in iFumo. 

Trac. £1 gh' ha rason , ae noi t’ ha dà la 
doppia. 

Brig. Per coisa? 
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^rac. Ti lo burli. 

Brig. Lo burlo? Come? 

J'rac. Ti ghe dà ^ell' eccellenza. 

Brig. Mo ghe vaia , o no ghe vaia ? 

Trac. Mi non ho mai provà. 

Brtg. Da mi el 1’ ha volesta. 

Trac. E ti ti ghe l’ ha dada. 

Brigt Per qnel che la me costa. , 

SCENA X. 

Argentina t e detti. 

Arg. .Ànimo « Brighella} presto} andate a 
mettere in tavola. 

Brig. È vero che gh’ é susurri ? 

Arg. E accomodato ogni cosa. 

Brig. Disnelo qua el *ior Ottavio ? 

Arg. Si , resta egli ed il signOT Fiorindo. 
Brig. Vado subito. ( Fiochà la memoria 1* é 
fresca} no perdemo de vista la doppia.)( ftarte. 

SCENA XI. 

Argentina } e Traceagnino. 

Trac. EjI resta quà donca el me padron? 
Arg. Sì } ve r ho detto. Ci resta. 

Trac. Donca resterò anca mi. 

Arg. Ma ! ho paura che voi non c’ entriate 
nell' aggiustemento. 

Trac. Chi 1' ha fatto sto aggiustamento? 

Arg. L’ ho fatto io. 

Trac. Co r ave fatto va , tonzeghe nn cepi- 
tolo per el servitor. 

Goldoni rol.riu, 6 
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jàrg. Il vostro padrone vi darà danari , per- 
chè andiate a mangiare dove volete. 

Trac. El me padron adess che l’ è in conver- 
sazion , noi s’ arecorda gnanca che mi aia a 
sto mondo. 

Arg. Bene j andate Jall* osteria , spendete , e 
fatevi rimborsare. 

Trac. Da chi 2 

Arg. Dal vostro padrone. 

Trac. Noi me dà un soldo chi Io picca. El 
spenderà dèi zecchini per farse creder un 
signor grando ; ma per al povero acrvilor 
noi gh* ha gnente de carità. 

Arg. Poverino ! Vi compatisco. Ecco qui quel 
che fanno tanti e tanti di questi signori 
che hanno più fumo che arrosto. Spendono 
tutto in grandezze. Abiti, trattamenti , di- 
vertimenti , e la servitù patisce , e non ca- 
piscono questa ragione , che la lingua dei 
servitori imbratta e lorda tutto quel lustro 
che per altra parte si fanno. Che importa 
il dire : da me si dà la cioccolata a chi 
viene { e i servitori cantano: non vi è vino , 
non vi è farina. Che serve il regalare per va- 
nità, per fasto, quando i' servitori si lamentano 
che non corre il salario ? Credono che un bel- 
l’abito faccia onore, e dalla servitù si-pubbli, 
ca che si sta male di biancheria. Chi ha giu. 

' dizio, fa quel che può ; ma prima fa quel 
che deve. Meno boria fuori di casa, ma 
più sostanza in casa , perchè non s* abb- 
bia a dire di loro quello che ti suol dire al 
pavone : • ' 

Belle penne , bel capo , e brutto piede ; 

Lo nasconde lalor, ma poi si vede. ( parte^'^ 
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SCENA XII. 

Traccagnìno , poi Fiorindo. 

Trac. viva. Adesso che ho assicurà el di- 
snar , stago hen. Me confido che in cosina 
gh' é el me paesan. Ma chi sa. se in duina 
arriverà gnente de quel deiU tota. Gh’èel 
me padroo che el magna per quattro. 

Fior, Gran seccatura ha da esser oggi per 
me ! Stare a tavola un’ ora con soggezione ! 

Ma non ci sto. Dicano quel che vogliono y 
io non ci sto. 

Trac. Chi elo sto sior , che noi cognosso ? 

Fior. Amico , siete voi di casa ? ^ . 

Trac. Per adesso ton in casa. 

Fior. Fatemi un piacere , dite a questi signori 

che compatiscano eh’ io a tavola non ci vo- , 

glio venire. 

Trac. Elo anca vussiuria dei invidadi 7 

Fior. Sì y ancor io ; ma a tavola con sog- 
gezione , con compagnia , con donne io non 
ci posso stare. 

Trac. Hala facoltà de sostituir nissun al so 
posto ? 

Fior. Che vorreste dire ? 

Frac St la podesse farme la grazia, cha mi 
andasse per eia. , . 

Fior. Chi siete voi? 

Trac. Son el servi tor del sior Ottavio. 

Fior. Figuratevi se quei superbi , se quelle 
delicatìnc di donne vi vorranno: non si de- 
gnano di gente bassa. 

Trac. Vussioria se dcgoeravela ? 
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Fior. Io si} mangio sempre con i miei con- 
tadini. 

Trdc. Se poderave far una cossa 7 

Fior. Che cosa? 

Trac. La se fazza mandar da magnar in ca- 
sina , che mi averò 1’ onor de servirla de 
compagnia. 

Fior. Se lo volessero , peixhé no ? 

Trac. Son servitor , ma son gaUnt’ omo » 
sala ? 

Fior. Sì ( tatti gli nomini sono compagni.. 

> Io amo tatti , ma non posso soffrire la sog- 
gezione. 

Trae, Co mi mo y vedela , no son omo de 
suggizion. La se torrà tutta la libertà che 
la voi. 

Fior. Val* più la sua libertà che non vagliono 
tutti i tesori del mondo. 

Trac. Sior si. Magnar fin che s’ ha fame. 
Stravaccai sulla tola. Desbottonarse } desìi- 
garse le calze , cavarse le scarpe. 

Fior. Si , questo é quel che mi piace. 

Trac. Bravo. Staremo ben insieme. Oh , caro I 

Fior. Bevcrete bene voi 7 

Trac. Mi si , co posso , el me piase. ' 

Fior, Beveremo. 

Trac, Fin che la voi. 

Fior. E qaando non si può più , si dorme. 

Trac, E se se indormenta a tota. 

Fior. Quello i il gusto. 

Trac. Bravo , amigon. 

Fior. Bravo , camerata. ' 
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SCENA Xlll. 



il signor Floriodo che non Tiene 



Argentina , e detti. 

Arg. Gbe fa 

a tavola 7 
Fior. Non vengo certo. 

Arg. Ma perchè , signore ? ‘ 

Trac. L’ é,,impegnà , vedela. 

Arg. Con chi ? » , . 

Trac. Con mi , padrona. 

Arg. Eh , via', , . . . 

/7or. Si , cara Argentina. Mi faranno più 
piacere se mi manderanno qualche cosa dà 
mangiare con questo galantuomo. 

Trac. La s’ arecorda che semo in do. ( a Flò^ 
rindo. 

Arg' Signor Fiorindo , sentite una parola che 
nessuno senta. . 1 . 1 . ... 

Fior. Dite, dite. ‘ 

Arg. No • nell’ orecchio che nessuno senta. ‘ 
Fior. ,Via dite. ( s’ accosta all' orecchio. 

Arg. Siete un bel -porcoi (_‘Jbrte.- ■ 

Trac. Mi non ho sentido. " 

Non me n’ho a male di 'niente io. Da. 
Argentina ricevo tuttp. i ' 

Arg, Via , dico » andate a tavola: 

Fior. Ma non sarebbe meglio che veniste voi 
. da me. con questo, galant' uomo . . . 

Arg. Siete aspettato dal si^or Pantalone. . - 
Fior. Avete pur detto che ci sareste venuUi 
Arg. Se non andate , vi mando. ' ^ 

Fior. Davvero. Ci ho del genio con voi. \ 
Frac. Anca mi gh' ho di;iia <' simpatia con sU 
loyenc. 
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^rg. Se avete genio per rae , andate tubilo 
dal signor Pantalone ; andate » vi dico , non 
me lo fate dire un’ altra volta che mi -farete 
montar in bestia. 

Jglor. Vado , vado { per amor vostro ci vado. 

’ Fo più stima di voi « che di quante cuffie 
ci sono. ( parte. 

SCENA XIV. 

' Argentina t e Traeeagnino 

Trac. E mi posso vcgnhr a disnar? 

Arg. Perchè no? Ve ne sari ancora per voi. 

> Trac. Andemo donca. 

Arg. Aspettate. 

Trac. Gbe qualche difficolti ? 

Arg. Non vi é difficoltà } ma vorrei una cosa 
da voi. 

Trac. Comande ; farò tutto. Per magnar non 
so cossa che non faria. 

Arg. Voi avete dello spirito , mi pare. 

Trac. Qualche volta soo spiritoso. Special- 
mente quando ho ben magni e ben bevù , 
son spiritosissimo. ’ ' 

Arg. Vorrei fare una burla alla tavola dei 
padroni per divertirli } una di quelle burle 
che si sogliono ‘fare in campagna con qual- 

, che bizzarria, eon qualche Iraveslimento. 
Siete voi buono di secondarmi ? di far quaU 
che figura graziosa ?•• 

Trac. Se me insegnerè,' farò. 

Arg. Bene dunque , andiamo che v’ insegnerò. 

Trac. Ma priiit.t -^lua^nar ì pn* mcttermc in 
cor n del spirito y-dcl -coraggio v della di- 
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■dag. Sì , sì , mangeremo. Venite con me. 

( Yo' divertir la conversaxione , ma coi mio 
secondo fine però. ) ( r/a «e , e parte. 

Trac. Pasta mia « pareccbieU de far festa. 

( poiTe. 

SCENA XV. 

Sala eoo tavola apparecchiata. 

Pantalome , flammnia ^ Clarice , e<l 

Cktafitr. ' . . . . 

' Pont. jÀ.nimo , patroni , a tota. ' v * 

Olt. Perdoni , tocca alle signore donne. 

Clar. Se non viene il signor Floriiido , non 
vengo a tavola nemmeno io. 

Pant. Ti ghe voi un gran ben a sto wor Fio* 
rindo. ^ 

CUur. Non dico di volergli né bene né male. 
Ma in questa parte non ho da essere di 
meno di mia sorella. 

Flam. Che pretensione ridicola ! Starete male * 
sorella cara , col signor Fiorindo. In questo 
proposito è un uomo tolto all’ incontrario di 
quello che siete voi. 

Cldr. Non .me ne importa. Ha da. venire a 
tavola. f 

Pant, E1 vegnivà. latanta sentemose nu. Via ^ 
sior Ottavio , . come Xorestier la princi- 
pia eia. I < 

Ou. II signor Pantalone - mi vuol fare quel 
traltamento che mi hanno fatto cinque dame 
. la settimana pa^isata. Hanno voluto . cb' io 
^sedessi il primo. Non lo voleva fare Vasto- 
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lulamente : «d esse badaTtno a dire : la 
Toatra nobiltà, il vostro merito, il vodro 
grado . . . basta , io non 1’ bo fatto per qu«> 
ato , 1’ bo fatto per ubbidire. ( siede, 

Clar. Sentite la bella caricatura. ( a Flam- 
minia. 

'JFlam. Verrk il vostro gcotilissimo signor Fio- 
rindo a far il inarestro di cerimònie. ( a 
Clarice, 

Pani. Via, putte, senteve. ( siede. 

Plam. Eccomi.' ( vuol sedere presso Suo padre. 

Ott. No , madamigella , favorite , venite presso 
di me. ( a Flamminia. 

Pant. Eh , n' importa. Questo ze il solito 
posto. . . . . ! 

'Ott, Bene j verrò io dunque presso di voi. 

( «a a sedere presso Flamminia. 

Pant. Sior Ottavio ... no vorria 

Olt. A tutte le grandiose tavole dove io sono 
stato , mi hanno sempre collocato vicino 

. alla padrona di casa. La marchesa di Cora- 
tella , la duchessa di Possidaria , la baro- 
nessa della Caligine , la principessa di Zona 
Torrida , tutte hanno volato che stessi lo- 
ro vicino. •' • 

Pant. Qua no ghe xe nò la principessa del 
Caligo , nè la principessa del Fumo. Se'va 
alla bona. 

Questo è quel che mi piace; alia buona. 
Son uno che non ha 'ambizione. 

Pant. E vu , siora , ve sentcu? ( a Clarice. 

Clar. Oh , via ; ecco il signor Fiorindo. Giac- 
ché egli viene , verrò a tavola ancor io. 

“ ^ ' • ( siede. 

J*ant. ( Mi no so se la lo fazza per amor , o 
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per pontiglio. Le donne no le se capisse • 
OM le se da vovi , ora le xe da latte. ) 

( da se. 

SCENA XVI. 



Flovinda , e detti. 

Fior. Jjih ! ftgararsi se i» voglio sedere >n 
mezzo a quelle caricature ! ( ossen^ndo Ut 
tavom M Jerma indietro. 

Fa/u. La resta scrvida , sior FloriiKlo. 

Xtor. Vi prego dispensarmi. 

favorir? 

^/or. Non ho volontà di mangiare. 

* ant. Se no la poi magnar, pazienza, tanto 

pi vaierà el nostro-. La se senta per coni* 
pagoia. ^ “ 

mor. Non son pazzo io a venirmi a seccare, 
•^anr. A seccarve ? come parien sior ? 
eior. ( passeggia , e Jschui. 

( -Oh , che tangaro !)( da se. 
t^iar. ( Sento che mi si volta lo stomaco. ) 

signor 

Florindo ? ( piano ad Ottavio 
j abbada. Mangiamo noi. ( dà 

della minestra aFlamminia^e se ne pren> 
de per se , e mangia. 

Pont. Sior Fiorìndo, me maravegio de fatti 
vostri. Fina che ve piase T economia , la 
libertà , el ritiro , ve lodo , el xe cosse che 
le me piase anca a mi ; ma ste inciviltà 
compatirne sior , no le xe cosse da- par yo- 
, Siro : no le xe cosse da galantorao. 
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Clar, Sono cose che non le farebbe un villano, 
un faccCIho , uno rfi quelli che guidano i 
po'rcV 

Fior. NoA-lo sapete il mio naturale ? Io non 
posso sojBTrire la soggezione. 

Oh. Venite , signor Fiorindo. Non abbiate 
soggezione di me. Son chi sono , egli £ ve* 
rO| ma finalmente siamo in campagna. 

Fior. Oh , se credete » che mi prenda sogge- 
zione di voi , v’ ingannale. Tanto stimo la 
vostra parrucca , quanto il mio cappello di 
paglia. Son qui. Sediamo , mangiamo. Che 
minestra c’ è? pasta ? non mi piace. Io non 
mangio altro che riso. 

Pont. Se no ve piase la pasta . . . ( alterato. 

Fior. Zitto. 

Clar. Se mangiate il riso . . . ( alterata. 

Fior. Zitto. Mangerò la pasJh». ( ti prende 

,, della minestra. 

SCENA XVII. 

. . 'Brighella , e detti. 

Btig. ( P orla il letto , e leva la minettra. ) 
Signori , ghe qua una dama che desidera 
vegnir avanti. ( Voggio far muso duro per 
no scoverzer la burla. ) 

Ott. Una dama ? ( s’ alza. 

Pani. Chi eia sta dama? cossa vorla? 

Oit. Domanda forse di me ? ( a Brighella. 

Brig. La domanda de eia. ( ad Ottavio. 

Oli. Una dama che domanda di me ! ( pa- 
voneggiandosi. ) Una dama domanda di me» 
signor Finta Ione. 
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Pant. La vaga a veder cossa che la voi. 

Ou. Dove volete eh’ io vada ! Per riceverla in 
casa vostra non vi è luogo miglior di que- 
sto. Ti contentate , signore , eh’ io la rice- 
va qui ? ( o Flamminia , e Clarice. 

Flam. Per me son contentissima. ( Ho curio- 
sità di vederla. ) ( </a se. 

Clar. lo non mi prendo soggezione di chi 
che sia. 

Ou. Fatela passare. ( a Brighella. 

Brig. Subito. ( Arsentina ne farà rìder con 
quel matto de Traccagnin. ) ( <fa se , e . 
parte'. 

Pant. In casa mia son patron mi. 

Ou, Si , siete padrone \ ma siete un galantuo- 
mo , un uomo civile. Le dame vi onorano. 
Vedete? Per causa mia vengono ad onorar- 
vi le dame. Dove son’ io si qualifica anche 
una villa , una capanna « un tugurio. Al- 
zatevi , signore mie. ( a Ftamminia , e 
Clarice. 

Clar. Perchè ci abbijimo d’ alzare ? siamo a 
tavola , venga chi vuole. 

Olt. Nod signore , a me non s’ insegnano le 
regole della cavalleria. Ehi , chi è di là ? • 

SCENA XVIll. 

Brighella , e delti. 

Brig. La vicn , la vien. 

Olt. Presto. Levate di qui questa tavola.' 

Pant. 'Coss’ è sto levate ? coss' è st’ insolenza? 

Olt. Mangeremo dopo , signo/ Pantalone. Le- 
vate ) levatoi ( i servUcri Uskuu» la tavola. 
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tnUecitaU da Ottavio, Tutti restano à t9- 
dere fuori che lui. 

Brig. Son qua. Leveremo. 

Pont. La par od’ irapertinema. ( »'.aka. 

Fior. Questa la godo da galantuonto." ( resta 
a sedere. 

Ott. Ecco la dama. È venata, peir me. Incoa> 
Criaaiola. {yà edtare Flamminia^e Clarice, 

SCENA XIX. 

Argentina vestita ncHnlmente da campagna , 

■ e detti : poi Traccagnino vestito da cava- 
liere con caricatura. 

Arg. I^ermettono cRe le riverisca la coa- 
tessa dell’ Orizzonte ? 

Pant. Oe Arzentina ! 

Flam. La barla é graziosa. 

Clar. Queste sono le dame che onorano il si« 
gnor Ottavio. 

Ott. Dov'è la contessa dell’Orizzonte? 

'Arg. Eccola al vostro cospetto. Cavaliere y 
sono io che vi riverisce. 

[Ott. Bravissima. Se non é dama y merita di 
esserlo. Ha dello spirito « della vivacità y 
del brio. 

Pont. Cossa feu co sii abiti? semio de car- 
nevai? 

'Arg. Che vorreste voi che si dicesse pel mon> 
do, se an cavaliere di questo merito prati-, 
zasse un giorno senza una dama? 

'fìtt. Dice benissimo. Questa à la prima volta. 
Non sarebbe mal fatto spacciar per la villa 
che abbiamo a praiuo con noi la contessa 
^ell'Omzonte. 
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Pant. No basta che gh’ avcino con nu el sioi- 
marchese della Tramontana? , . . 

■^rg. Spiaceini , signori miei, che per mi» 
cagione abbiano tralasciato il pranzo. 

Pant. Se volè favorir anca tu, siora contessa 
de Onao babao. • , f , 

Flam. Andiamo in cucina , signora contessa , 
che stàremo con più libertà. , j • 
yirg. Io non sono qui per pranzare ; ma aven- 
do sentito dire che le fìglie deli signor Pan- 
talone devono maritarsi con questi due ca- 
valieri .... 

Flnr. Nò , sbagliate. Una con un cavaliere , 
e una con un tangaro. 

Pant. Cosa’ è sta novità ? mi no marido le 
mie putte nè. con tangari , nè con cavalie- 
ri ... . 

•^rg. Basta ; facciamo il conto c^e ciò sia 
vero. ^ 

Pant. Ma se no xe vero. i' ' ‘ 

^/■g. Non sarà vero ; ma quando mai la si- 
gnora Flamminia dovesse sposare un cava- 
liere di questa sorte . . . .^ 

Pant. Ve digo che no xe vero. 
yirg. Ed io accordo che non sia vero. Ma 
dato che ciò fosse , ella deve essere istrutta 
di quelle cose che non sono a sua cognizio- 
ne. Cavaliere ? ( chiama. 

Trac. Madama. 

( esce Traccagnino vestito da cavaliere con 
caricatura. 

Ott. Bravissimo il mio buffone , ’ ci farà ride- 
re. Argentina è una ragazza di spirito. 
Pane. Vedemó douca sta comcdiola. Sentiamo 
cossa che i sa inventar. 

Goldoni V ol. FTIf. 
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Conte y questa sera Vado .alla éonrersa- 
aioDe. ( a T^accagtiirio, 

Trac, Noft vi i biMgno che me fo dite. 

( pronuncia male Ù toscano. 
'Arg. Bene. A caèa verVd fardi. 

Trae. Chi prima arriva , ceni , e vada a Tetto. 
■^rg. Ci troveremo silllé morbide' piume. 
Trac. Poi essere eh’ io ndii vi disturbi nem> 
meno. 

Jirg. Ho bisógno di daha’ro. 

Trac. Il fattore ve ne darà. 

Arg. E se non ne ha , ne ritrovi. 

Trac. E se poi non ne avesse .... 

Arg. Se ne ritrova per voi , ne ha da ritro- 
vare per me. 

Trac. Sì , madama , avete ragione. 

Arg. Domani abbiamo a pranzo due cavalieri. 
Trac. Ed io vado a pranzo fuori di casa. 
Arg. Dove ? 

Trac. Oh bella ! Vi domando iò chi venga a 
pranzo con voi ? 

Arg. Avete ragione. Ho fallato il cerimoniale. 

Ho bisogno di un abito. 

Trac. Servitevi dal mercante. 

Arg. Queir insolente non vuol dar altro se 
non è pagato. 

Trac. Briccone, piantatelo, e andate da un 
altro. 

Arg. Lo farò. Vi vogliono due cavalli. 
Trae. Gli compreremo.’ " 

Arg. Dice il fiittore che non vi è fièno. 
Trac. Si può vendere una carrozza. 

Arg. Si venderà , a rivederci. ( in atto di 
partire. 

Traci Dove andate} 
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jirg. Non lo so nemmen’io. 

Trac. Chi ■vi serve ? 

Non si domanda. 

Trac. Avete ragione. 

Arg. Voi restate? 

TVac. Parto anrh'io. 

Arg. Per dove ? ^ 

Trac. Non dico i fatti miei alla aaOgUe. 

Arg. Né io al marito. 

Trac. Siamo del pari. 

Arg. Addio, conte. 

Trac. Schiavo , contessa. 

Arg. Chi é di lé ? 

SCENA XX. 

Vn villano vestito da cavaliere , e detti. 

Vii. M adama. 

Arg. Favorite. ( gli chiede il braccio. 

Vii. Eccomi. ( la serve di braccio. 

Arg. Andiamo. ( pgrte col villano. 

Trac. Cavalier salvatico , servite bene nostra 
moglie domestica. ( parte. ' v 

P^tnt. Bravi pulito. Cosa diseie , patrone! gha 
piase sta l^lla usanza? 

Flam. Non mi piace , per dire il vero. Se 
io fossi nel caso , farei d> meno di molte * 
cose , e anderei volentieri con oiie marito. 
„ffOu. Signora , voi vi fareste ridicola in poco 

tempo. ‘ ' 

f'iar. lo all'incontro... , 

Pani. Vu ali' incontro se una roattarela , che 
facilmente ve uniformeiessi al sistema de 
Arzentina. Ma eia vedeu ? no l' ha miga 
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fatto ita srena , perchè tolè sta cattiva Ic- 
zion. La xc una putta de gatho , e no la 
xe capace de pensar cusì. , 

JPlor. E se voi , signora Clarice , pensaste di 
far tutto quello che ha {detto fin adesso 
Argentina , trovatevi un altro sposo. Ve lo 
dico in faccia di vostro padre; voi non fate 
per me. ' ' 

Pani. Sior Floriudo in .questo cl gh' ha ra- 
ion .... 



SCENA XXI. ^ 

Brighella , e delti. 

Brig. S> gnor! , un’ altra imbatsada. 

Pani. Qualche altra dama ? ' 

Brig. Signor no. Una contadina.' 

Oli. Dove ci siamo noi , non vengono conta- 
dine. 

Plor. Oh , benedette le contadine. Fatela ve- 
nire signor Pantalone. 

Pont. Sentimo cossa che la voi. ( a Brighella. 
Brig. Subito la. fazzo vegnir. ( Goderemo sta 
'seconda scena. ) ( scy e parte. 

OtU Colla gente rustica non ci so trattare. 

SCENA XXII. 

Argentina pestila da contadina^ e detti, poi 
Traccagnino in abito da pillano. 

>frg’.I^a troni , bondl siorìa. 

Pani. Coesa fasto inattazza ? 

Arti- I 111’ ha dito , che se da nozze. Son 
\rgiiua a consuUi'nie. ' 

I 

t 

■ V 
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Pani. 0b| cbe cara Arzentina ! 

Arg. Mi no son Arzentina , son Momoletta da 
Chirignago, fia de Missier Strqppolo da Mu> 
sestre , e donna Boscga da Mngion. 

Fior. Oh , quanto spicca una dunàa in quel- 
r abito ! 

Ou. Se prima sembravi un sole , ora tu mi 
sembri una larva. ( ad Argentina. 

Arg. Caro sior larva , e l’arve , mi no parlo 
con vu. Son qui per sior Fiorindo } voggio 
parlar cou elo. 

Fior. Sentite ì è venuta per me. Le contadi- 
ne vengono per me , è le stimo assai più 
delle vostre madame. 

Pant. Custia xe un gran spirikazzo ; 1» parla 
venezian come se la fosse nata a Venezia. 
Xe assae per una foresta. 

Arg. Ve voleu mandar ? ( a Florùfdo. 

Fior. Può essere che mi mariti. 

Arg. Co sta pidta ne vero ? ( accenna Cla- 
rice. 

Fior. Non so , potreM>e darsi. 

dar. Credo di ù per altro. 

Arg. Ben donca , se v e volò maridar y putti 
cari, impari coip'e che se fa có se xe' man- 
dai. Oc, mari* , dove seu ? 

Trac. ( restilo da viìiano. ) Son qui , fla 
mi». 

Arg. Mario, stesserà vegnì a casa a buon'ora. 

Trac. Si l^en voleptigra. 

Arg. Sa' divertiremo Vn a mi. 

Trac. Zocherenio all'occa. 

Arg. Domatr anderemo inaieiqe al merci. 

Trac. Sempre insiensc. Mario e moggier sem- 
pre insieme. 
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Compreremo una carpetta per mi , e da 
far una vclada per vu. 

Trac. K cui Lezzi alla man la i^h’avcrcmo più 
a boli mcrcà. 

j4rff. 1 bezzi non gli spendemo tutti. Tegni- 
iiiuse el nostro bisogno. 

T, ac. Disc ben. Faremo pochetto , ma fata* 
ino coi nostri bezzi. 

u4rg. No voggio debiti. 

Trac. Che nissuo ne venga a batter alla no- 
stra porta. 

Arg. Alla nostra tola nissun ha da vegnirne 
a magnar le coste. 

Trac. Gnanca mi no anderò a scroccar da 
nissun. 

Arg. Se vorremo ben. 

Trac. Goderemo la nostra pasc. 

Arg. Mi laorcrò. 

Trac. E mi ve farò compagnia. 

Arg. E nissun mormorerà. 

Trac. E nissun dirà mal de nu. 

Arg. Vago in cusina a parcchiar da disnar. 

Trac. E mi magnerò colla mia Momoleta. 

Arg. Vago , mario. Voggieme ben. 

Trac. Si , cara , ve ne votò. 

Arg. Oe. ( chiama. 

SCENA XXIU. 



Un villano ne’ suoi àbiti e delti. 

Vii. ^on qua. Vorla che la serva ? 

Arg. Via de quà , sior martulfo. Mi no me 
serve altri ebe mio mario. Andò a Irar 
dell’ acqua ; porle delle legiiej tende a quei 
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animali, che mi no Ululo a altri cb« a mio 
mario. ( parte. 

Trac. Sior bì , vu ten^è alle vostre bestie , 
che mi tenderò alla mia. ( parte , ed an- 
che il villano. 

Fior, Oh cara , oh benedetta ! oh fosse alme* 
no la verità ! 

Pani. V ala dà gusto , patron ? 

Flam. Mi pare die abbia parlato bene. 

Cilar. E a me pare che abbia parlato malis- 
simo. 

Ou. Qual’ è quella donna , che si volesse a 
una tal legge sacrificare ? 

Fior. Peggio sacrificio è penare per far quello * 

che non si può fare. 

SCENA XXIV. 

Airgentina colla veste , e la berretta da Pan- 
talone , e detti, 

Arg. I^^ermeve , sieri , e no tarocchè , che 
tutti gh’ ave rason. Sior Ottavio va troppo 
in alto , sior Fiorindo cl va troppo basso ; 
e chi vuol le mie putte , voi che el vaga . 
per la strada de mezzo. Momola voi , che 
el mario sia un orso : la contessa dell’ Ori- 
zonte la voria , che el fusse una piegora ; 
e mi diga che el mario 1’ ha da far co fa 
i manzi , che sempre i laora compagnia! , 
c no i va soli , ,se no quando i li porta 
alla beccarla. Flauiminia xe troppo umile ; 

Clarice xe troppo altiera. Sior Ottavio gh’ 
ha troppo fumo ; sior Fiorindo gh' ha 
del rosto , ma el lo lassa brns.ir. Saveu 
« hi jh’lia giudizio ? dii gh’ ha priidcir/.a ? 



1 
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Pantalon de' Biso(;iiosi. Noi xe omo clic ghe 
piasc gaanca l’ inciviltac. Noi xc un ar- 
melin come sior Ottavio, ma noi xe gnanca 
una piegora monzua come gìor Flprindo. E 
savcu dii xe una putta de sesto che me 
piasc assae? Arzcntina. Anca eia poveraz- 
za no la xe nè altiera co fa un basilisco , 
nè gnocca co fa una talpa ; la gh’ ha anca 
da un non so che de mezzo , che me piasc 
anca a mi. Sangue de Diana ! Si ben che 
60 vecchio la voi sposar. Putte , destrighe- 
ve VII altre , che me voi destrigar anca mi: 
c fe presto , perchè no posso più star in 
stroppa. 

El matrimonio è quello che consola 
Zoveni , vecchi , e quei de meza età. 

£1 zovene s’ inGamma a una parola} 

L' omo fatto vuol esser carezzi , 

Ma più de tutti el povero vecchietto 
Giubila , se qiialcuu ghe scalda el letto. 

( pof’fe. 

Paul. La m’ hf incpcalio. 

Ott. Io son rimasto sorpreso , quando ha so- 
stenuto si bene il carattere '(kUx dama. 

^ ( parte. 

Fior, bfi ha innamorato J quando faceva la 
contadina. ( parte'. ” 

Flam. Signor padre , avete inteso 'qndlo che 
ha detto Argentina? se yì preme ch’io li- 
beri la c.isa disponete di me. ( porte. 

Clar. Ricordatevi che s’avvicina l’inverno-, 
se vi dispiace il letto diacciato , potete ri- 
scaldare il mio ed il vostro nel 'medesimo 
tempo. ( parte, 

Paul. Auculina non larif un eaUifo scalda- 
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IrUo ; ma no vorria cbc in vece de scal- 
ilai'mc , la, me brusassé. No so gocnte ; ghe 
penserò ancora un poco. Dirò co disc ei lu- 
nario. 

Quel clic xe scritto in cid succede in tcra. 

Amor xè orbo , e no xe maraveggia 

Se un paron xe colpio da una massera. 



■ ’i 



r. 



FIMS DBIL* ATTO SBCOSnO. 
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ATTO TERZO 

SCENA PRIMA. 

jir geni ina • e Brighella. 

jirg. Si seni’ altro. Gli ho persnaai tutti. 

Brig. Me pare impossibile che an<^a sior Fio- 
rindo se reduga a recitar una parte in cona* 
inedia. 

Arg. Con lui , per dirla , ho fatto più fatica 
di quello abbia fatto cogli altri. Ma pure 
l’ho fatto giù. Lo sapete che quando io vo- 
glio , faccio far la gerite a mio modo ? 

Brig, Dunca stassera se farà sta commedia. 

Arg. Questa sera la proveremo. Poi un' altra 
volta si farà con invito. 

Brig. Che commedia eia ? studiada o all’ im- 
provviso ? 

Arg. È una piccola commediola studiata. Ho 
dato la parte a tutti , ed è tanto breve , 
che in tre o quattr’orc che la studino, eoa 
un poco d' ajuto del suggeritore , spero sa- 
ranno in grado di poterla provare. 

Brig, Anca el padron ba da recitar? 

Arg. Si anche lui. 

Brig. Andé là 'che ve stimo un mondo. Che 
parte faralo ci padron ? 

Arg. Una parte da vccch o. 

Brig. In venexian ? 

Arg. No in toscano. 

Brig. O questa la voi esser da rider ! 



t 
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Arg. Io spierò die lA comcAediA tutta TOgUa 
essere ridicola. / 

Brig. Chi r ha fatta ? 

Arg. L’ ho fatta far io dà oda persona che 
non vuoi essere noininata. 

Brig. Che titolo gh’ala ? 

•Arg. É inliColatA. gii spropositi. 

Brig. La poi esser bona. Gh’è dei caratteri? 

Arg. Anzi è tutta caratteri. 

Brig. Eli mo distribuidi ben , secondo I’ abi- 
lità e il tempi ramento delle persone che li 
! deve rappresentar ? 

Arg. Oibò : ho studiato che tutti facciano un 
carattere al loro temperaiuento codtrarìo. 

Brig. Compatirne ; la còroihcdi'a in sta maniera 
la riuscirà mai. 

Arg. Anzi sarà più Ridicola. Le cose perchè 

' diano di vérti mento o hanno dà essere buone 
buone , o cattive cattive. 

Brig. Mé có le xc cattive lé dùrà poco. 

' Arg. A me basta che si faccia una volta soia. 

Brig. Per cossa v’ è vegnù el capriccio de far 
sla,comtuedia ? 

Arg. Per divcrtitliento. Sono cose che in cam- 
pagna si ianno'; ma forse don sarà f^pr di 
proposito il farlà per un’altra ragione. Ve- 
dete , Vedetfe il pailrone che studia. 

Brig. Eh , Arxetitiiia , l’è un pezzo che me 
ta’ aetório che sto nóàtto padrou lo' fc far a 
modo vostro. 

Arg. Se mi riéicé di'fbMo fare a modo mio 
in tuttó noti Sarà male per voi. 

Brig. Basta. È tanti anni che son in sta casa. 

Arg. Si y caro Brighella, non dubitate. 

Brig. £1 patroa' vien quà. Vado tm. 
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yérg. Ricordatevi die voi avete da suggerire. 

Brig. Volenticra , farò quel che poderò. , 

Arg. Andate , e preparate i lumi , c tutto quel 
che v’ho detto. 

Brig. Subito. ( Bisogna tegnirsela amiga.cu- 
stia , perchè se la diventasse mai padrona.. • 
ehi sa che non la vada mcjo per mi ? ) ( da 
, e parte^ 

' SCENA II. 

Argentina , poi Pantalone. 

Arg. Il padrone è un uomo che facilmente 
si dà alla malinconia. Bisogna tenerlo diver- 
tito , e colle barzellette può essere che ini 
riesca di fargli fare di quelle cose, che pen- 
sandovi sopra con serietà forse forse non le 
farebbe. 

Pani. Arzentina , no faremo gnente. ( con un 
foglio in mano. 

Arg. Perchè , signore ? 

Punt. Perchè mi stc parole toscane le me fa 
rabbia , c non le posso imparar. 

Arg. Fate torto a voi stesso , signore, a parlar 
cosi. Le vostre tigliuolc parlano pure toscano. 

Pani. Eie le xe stae aricvae da mio fradelo a 
Livorno , e per quelo, le toscaneggia j ma mi 
ve torno a dir sti slinci , e sguinci no i 
possq dir. . 

Arg. lo , che sono nata toscana, sentite pure 
che qualche volta ,mi adatto a parlar ve- 
neziano. 

'Pani. Vii se vu ; mi «on mi } c no ghe nc 
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■^r^. Vorrei veder anche quest a. 

Pani, No gh’ è altro. Tolè la vostra parte. 

■^rg. Sì , ho sempre detto che per me non 
movereste un passo , non aprireste nè meno 
la bocca. Bene , saprò ancor io regolarmi. 

Pura. In sfa sorte de cosse . . . 

.ring. E poi dirà che mi vnol bene. 

Pavt. Lo vedere se ve voggio ben. 

^t’g. Se mi volete bene avete da far quella 
parte. 

Para. Mo se no posso. 

.rirg. Ed io voglio che la facciate. 

Pani. V ole ? 

Arg. Sì lo voglio. 

Para. Stimo assae , sto dir voglio. 

Arg. Lo voglio , e posso dire lo voglio. 

Para. Con che fondamento , patrona , diseu 
sto voglio ? 

Arg. Sapete chi sono io ? ( alterata. 

Para. Chi seu , si ora. 

Arg. Sono ... la vostra cara Argentina. 

Para. E per questo? . . . 

Arg. E per questo. Il mio caro padrone , 
il papà mio caro mi farà questo piacere ; 
farà quella bella particina. Reciterà nella 
commedia , e darà questo piacere alla sua 
cara Argentina. 

Pont. So , desgraziada , che ti me poi. Sì « 
che farò tutto quel che ti voi. Si , baron- 
zclla , parlerò toscano , arabo , turco , e in 
tutti i linguaggi de sto mondo te dirò sem- 
pre che le voggio ben. ( parte. 
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s 

SCENA III. 

I 

Argentina , poi Otta%fio. 

g • o,. y io era sicura cLc la faceva. Pel- 
ine farebbe altro. E avanti domani spero clic 
farà tutto. 

Ott. Tenete la vostra parte. ( con un foglio 
in mano. , 

'Arg. Perchè signore ? ' 

Ott. Questa non è parte che nii si convenga 
Ho recitato più volte in compagnia di prin- 
cipi , e principesse, ho fatto sempre le parti 
da eroe ; non posso adattarmi ad una parie 
di un uomo vile. Tenetela , non fa per me. 

Arg. Caro signor Ottavio , ella non ha scU' 
tito tutta 1.1 commedia. Non può giudicare 
della sua parte. 

Ott. Intendo benissimo. So quel che dico , e 
vi di dico che non la voglio fare. 

Arg. Signor Ottavio , bvama ella per moglie 
la signora Flamininia ? 

Ott. Si, amore mi ha avvilito a tal segno. Per 
amore pospongo alla figliuola di un mercante 
il fiore della nobiltà. 

Arg. Se vuole la signora Flamminia , ha da 
far quella parte. ' 

Ott. Ma perché questo? 

Arg. l'ant' è : 1’ ha da fare. 

Ott. La' natura repugna. 

Arg. L’ umiltà è la virtù più bella degli ani- 
mi grandi. Con questa ha da guadagnarsi la 
sposa , e s’ ha da dire , che il signor Otta- 
vio ha condisceso a coprire sotto manto del- 
1 uuiiUà la grandezza de' syoi pcoiisri. 
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Ou, La farò. Sì, per questa ragione, .Argen- 
tina ffiU la farò. ( parte. 

; * * 

SCENA IV' 

Argentina , poi Floritida. 

Arg. ,/V.ndic questo è persuaso di farla. ' 
Fior. Come diamine volete , eh' io faccia una 
parte di damerino ? 

Arg. In commedia si può far tutto. 

Fior. Non vi riuscirò , e non la voglio fare^ 
Arg. Vossignoria non sa niente. Pare a lei 
che la parte sia di un cicisbeo , di un da~ 
merino , di un affetta to. Ma non è vero. Ve* 
drà , senteudo la cosa unita , che tutte que*, 
ste cose le pone anzi in ridicolo. 

Fior. Se la cosa fosse cosi . . . 

Arg. È cosi senz'altro. Si lìdi di me. 

Fior. Avvertite bene. 

Arg. Stia sulla mia parola. 

Fior. Ma vi sono cose che mi fanno venirla 
rabbia dicendole. 

Arg. All'ultimo poi avrà piacere. 

Fior. Mi proverò. 

A\g. Andiamoci a preparare. 

Fior. Io non l'bo potuta imparare. 

Arg. II suggeritore l' ajuterà. 

Fior. Madama . . . v adoro . . . permettete- 
mi che io vi Serva . . . Sono cose che mi 
fanno venire il vomito. ( parte. 

Arg. La commedia è distribuita cosi bene , 
che non può esser meglio. Veder rappre- 
sentare caratteri da persone che non li san- 
no sostenere , è una cosa da crcpar di ri- 
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dere. Se s’ introducesse questo huon gusto , 
tutti i commediauti riuscirebbero a perl'c- 
zioae. ( parte* , 



SCENA V. 

Brighella , • Truccagnino vestito da capitano 
' Coviello- 

) Brig. Crossa fasta vestido co sto abito da Cu- 
vicllo ? 

2'rac. Lassarne ire , foss’ acciso , ebe songo lo 
capitano s}>avici)to. 

Brig. Auca ti ti reciti in te la commedia? 

Trac. No ti sa ? Ho da far el prologo della 
commedia. 

Brig. Eh via , matto , ebe oo ti i.e boo da 
far da Cuviello. 

Trac. Zitto , che i é in quella camera che i 
me ascolta. Tiò sta carta e suggerisci pulito. 
Se fazzo ben vadagno un piatto de maccaroni. 

Brig. Farò quel che ti voi. Arzentina m' ha 
dito che siiggerissu , suggerirò , ma non ti 
gli’ ha nè fegura , uè dispooiziou da Cuviello. 

Trac. Eh , caro ti , che ancuo no se varda 
ste cosse. Suggerissi , e l.issemc far mi. 

Brig. Suggerirò. Manco mal che senio in cam- 
pagna. Ma za de sti spropositi glie n'ho vi- 
sto anca in città. ( si ritira per suggerire. 

Trac. Nobele udienza songo qua benulo. 

Songo benuto , nobele udienza. 

Nobele udienza songo quù benuto. 

Brig, L’ ave dito tre volte. 

Trac. Mi Bon <te quei , che replica senza che 
i sbatta le man. 






ATTO TERZO 85 

lirig, Andcmo avanti , sior Covicllo scivadcgo. 
Trac. Chissà commedia , ck£ mo mo faremo 
È una commedia che ha principio e 

( /ine , 

Perchè s’auza la tenda, e poi se cala. 

• Sederete due donne innamorale , 

Che si ranno incerar . • . 

Briq. No incerar , inzorar , che vuol dir raa- 
ridarsc. Vedtu ? co uo s’ intende « se disc 
dei spropositi. 

Trac. E pur qualclieduu riderà a sentir a dir 
incerar. 

Brig. Via , tiretno de lungo. 

Ti 'ac. Gli innamorati \ 

Hanno el schittolu ... 

Brig. No schiltolo , schitto, che vuol dir solo. 
Trac. Hanno schitlo alle gniore favellato ; 
Ma chissà marevolo delio patre 
'■ No le bidè inzorh. Vengalo cancarOf 

M'hanno frusciato a me. Songo chi 

( Stìngo : 

Songo lo capetano Cacafuoco. 
Chissà fegura mia grande e tcrribele^ 
Chissà spala che taglia come un ful- 

( mene , 

Tutto lo mulino farà andar in cenere. 
Canno lo patre non rorni... etecetera. 
Brig. Cessa gh’ intra mo sto etecetera. 

U lue. Chissà della commedia c Vurgomcnto. 
• Aggio finito , me ne vado via. 

E sciajfo no saluto a bossoria, ( parte. 
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SCENA VI. 

Brighella , poi Argentina , e Flamminia. 

Brig. Oh , che martuflb ! varilé «e quella 
J’ é figura da far una parte da spacca> 
monti ? 

Arg. Favorisca signora, venga a principiarla 
sua scena. Brighella , tenete 1’ originale e 
suggerite. ( gli dà un libro. 

Brig. Da cossa fala sta siora ? 

Arg. Da pretendente e fastidiosa. 

3>-:g. No i’è el so carattere; non la farà ben. 

Flam. Lo diceva ancor io. 

Arg. Suggerite che anderà bene. 

Brig. Benissimo suggerirò. ( si ritira. 

Arg. A lei signora; dia principio. 

Flam. F urrei maritarmi , ma hon trovo nes- 
suno che sia degno di me. Un quadro ed 
uno specchio sollevano i miei pensieri ad 
una altezza sproporzionata. F r:;go in uiiu 
tela delineati i miei magnanimi progeni- 
tori. Riverbera in un cristallo la mia bel- 
lezza .. . Cara Argentina, queste cose le 
dico mal volentieri. 

Arg. Zitto. Ecco il signor Ottavio. Non iii> 
terrompete la «cena. Suggerite. ( a Bri- 
.ghellu. 
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SCENA VII. 

Ottavio y e detti. 

Ott. Signora , se potessi aspirare all'onore 
della vostra grazia ... 

Flam. Se J'oste nobile veramente^ avreste il 
merito di piacermi. 

Ou. Porreste in dubbio la mia nobiltà ? 

■drg. Signore , la parte non dice cosi. 

Ott. Come dice ? 

-drg, Sc|itite il suggeritore. 

Ott. E vero che la mia nobiltà è miserabile... 
Saltiamola questa risposta. 

Arg. La scena si ha da far tutta. Ricordatevi 
quel che vi ho detto. Da capo-. 

Ou. E vero che la mia nobiltà è miserabile. 
( freme ) Ma la tenerezza dell' amor mio 
compensa moltissimo la bassezza de' miei 
natali . . . Questi spropositi non li posso 
dire. 

Flam. Se conoscete voi stesso , umiliatevi dun- 
que , e domandatemi per pietà eh’ io mi 
degni di aggradire V affetto vostro. Com- 
patitemi . . . 

■drg. Avanti , avanti. 

Ott. Il prezioso dono della vostra grqzia mi 
pub render felice. Conosco di non meri- 
tarlo. . .(^ fremendo. ) E siccome sono stalo 
in amore sfortunatissimo . . . £b , che ceutu 
donne mi corron dietro. 

’Arg. Ma terminate di dire. 

Ou. Coaì non sarà poca gloria per me che 
vi degnale di so/fi ire la mia\igiUjrunia. . 
Non U'^hu ùu' alito. 
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Arg. Almeno terminate il periodo. 

Brig. E la mia caricatura... ( suggerendo. ) 

Ott. Che cosa c questa caricatura ? in me non 
vi è né caricatara , nè viltà , né ignoranza. 
Son chi sono , e non voglio recitar altro. 
. ( parte. 

SCENA Vili. 

. Argentina f Fìamminià y Brighella y 
poi Clarice. 

Flam. IN^on te 1’ ho detto? ( ad Argen- 
tina. 

Arg. Non importa. Andiamo alia scena se- 
conda. Donna Aspasia , poi donna La- 
vinia. 

Flam. Chi è questa donna Lavinia? 

Arg. Dite quel che vi tocca dire. Suggerite. 

( a Brighella. 

Flam. Se tutti gli uomini mi si prostrassero 
a piedi y ancora non sarebbe bastantemente 
esaltato il mio merito. Che robal 

Clar. Confèsso anch' io che il vostro merito 
è singolare , ed io vengo cogli altri a tri- 
baiarvi i miei ossequj. ( parla verso il 
popolo. 

Arg. Sigqora , queste parole le doyetc diiu 
a lei. 

Clar. A mia sorella ? 

Arg, La parte dice così. 

Clar. Sarà il sentimento. ( ironica. 

Arg. Prendetelo come volete. ' 

Clar. La sorte vi ha colmata di grazie. Siete 
uno persona adorabile, ( lo dice con tr<js 
niu. 



Digitized by Googlc 



• ATTO-TERZO . gj, 

lam. Gradisca le esfjiesùoni sincere del 
t'KSiro labbro. 

t'iar. Sarei fortunata , se potessi servire una 
persona di iì alto merito. ( con ironia, 
tlam. Se avrete per me del rispetto , avrò 
per VOI della compiacenza 
Clar. Prego il ciclo, vi feliciti uno sposo. 

™ „ ( come sopra, 

riam. Ed IO prei-o il cielo che vi riaucu in 
grado di meritarlo. 

Clar. la quauto a questo poi , Io lucrilo riù 

di VOI. * 

Questo nella parte non c’ entra. 

Se non c’ entra , ce lo metto io. 

Plani. Terminerò io la mia scena. P'oi non 
avete prerogative per farvi amare. Siete 
untile per soggezione , e il vostro animo 
altiero vi renderà sempre mai si rezzala e 
densa. ( Questo l’ ho detto di gusto. ) 

( parte. 

SCENA IX. 

Argentina , Brighella , Clarice , poi 
Elorindo. 

Clar. I)ice cosi la sua parie ? 

yérg. Sì signora ; dice cosi. 

ajur. Chi è r autore di questa commedia? 

-rsrg. Non Io so nemmeno io, signora. 

Clar. Se lo conoscessi , gli vorrei insegnare a 
scrivere un poco meglio. 

^rg. Tocca a lei , «gnor Fiorindo. ( verso 
la scena. 

P'ior. Eccomi qui. Madama , ecco un adora- 
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toro della t^ostra bellezza. ( recita con isgar- 
bo , e caricatura. 

Clar. Voi mi adulate. So di non esserlo 
certamente. ( si scuote fra se medesima. 

Fior. Permettetemi che in segno di venera- 
zione e di rispetto vi baci umilmente la mano, 

( Mi vengono i colori colici. ) ( rfa se. 

Clar. lo non merito queste grazie. Non lo 
voglio assolutamente. ( gli dà la mano. 

Arg. Oh beila ! La parte dice che non volete , 
e poi gli date la mano. 

Clar, La parte é una scioccheria. 

Fior. Disponete di me. Comandatemi. Soffri- 
rò per voi ogni pena , ogni tormento ^ e la 
morte istessa. ( ride fra se. 

Clar. Lo dite voi da dovero l 

Fior. Sì , vi amo ; ma non mi lasccrei nem-« 
meno pungere un dito. 

Arg. Eh • signori f la parte non. dice coid. 

Fior. Questi sono quei discorsetti che fanno 
i comici sotto voce. 

Arg. Tiriamo innanzi la scaia. 

Clar. Se voi aspirate a volermi , vi giuro che 
mi sottometterò a qualunque legge per com- 
piacervi \ fuori che a quella di vivere da 
villana. 

Fior, Ah , madama , i vostri begli occhi ... 
il brio che spira dalle vostre ciglia ... il 
vezzo delle vostre purpuree labbra . . • oimè ì 
mi sento languire. , .mi sento ardere. . • Uh ! 
che diavolo di roba è questa? ( Jà uno sgar- 
bo a Clarice. 

Clar. Siete pazzo 7 

Arg. .Tirate innanzi. ( a Clarice. (• 

Clar . F oi siete adorabile. Siete il più gcn- 
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tile amante di questa terra. Il più ànice , 
il più amabile ... 11 più asiuo che ahbia 
veduto, 

Tlor. ■ Dice così la parte ì { ad Argentina, 

Arg. Non signore. É una codctt.\ che vi ha 
messo del suo ; concludiamo la scena. 

J^lor, Sì , concludiamola. Mia cara . . . 

Ctar. Mio bene . . . 

JFlorm V 9 i siete del mio cuor donna c so- 
vrana. 

Clar. Siete di questo sen V unico amore, 

JFlor. Ma vo’ far all’ amore alla villana. 

Clar, Ma vi mando, stramando , e v’ho nel 
cuore. ( Clarice e Florindo partono. 

SCENA X. 

Argentina^ 0 Brighella, 

’Arg, 0 uesta chiusa vale un tesoro. 

Brig. \edeu ? Questo succede quando le pai ti 
non sono bene adaltade alle persone che le 
deve rappresentar. 

Arg. Sì , ma questo non succederebbe , se t 
rappresentanti fossero comici , e fossero in 
uu teatro , dove sogliono dir flutto ciò che 
viene. loro assegnato. 

Brig. Anca i comici in teatro , se no 1 dis 
a forte la so inten^iou , i la dis a pian , 
c se la parte pò gbe gradisse , sotto vose i 
se sfoga. ' 

Arg. Ecco il padrone. Ora viene la nostra sce- 
na , suggeritela bene , perchè questa mi pre- 
me assai. 

Bn'S' I9 Quirà come ha tinido le altre. 

( si rilh-a, 
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SCENA XI. 

Pantalone , e detti. 

Àrg. "^enga il signor Anseimo , die mi pre^ 
me parlar con lei. 

Pani. Son qui , la mia cara giofa. Parlate 
pure con libertà. ( pronunzia male il to- . 
scunn. ) 

Arg. K ’ramenfe considerando eh* io sono una 
povera serva. • . 

Pont. Non abbiate soggezione per questo. Se 
il cielo vi ha fatto nascere serva , avete 
cera civile, e mi piacete più di una citta- 
dina di quelle che cercano i cicisbei cin. 
cinnatì. Oh , che fadiga ! 

Arg. Facendomi coraggio la di lei bontà . . . 
dirh . . . affidata alla sua gentilezza , . . 

Pont. Via. 

Arg. Pregandola sempre di perdonarmi . . . _ 

Pani. Animo. 

Arg. Sicura eh’ ella possa ^avere dell' amore 
per me. . . 

Pani. Mo via destrigheve. 

Arg. Questo destrigheve non c' entra. 

Pani. Mo , se me fe star zoso el fià. 

Arg. Dirò dunque che la mia servitù . . . 

Pont. Avanti. 

Arg. Principia ad essere amore. 

Pont. A mi. Siccome il cielo mi concede la. 
grada ... no , no digo ben , la grazia tli 
poter ricompensare V amorevole servitù di 
una fanciulla civile cinosura di questo ci- 
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gito ; COSI io soli disposto , e prò . . . prò. . . 
proelice ad offerirvi la destra ; non cu- 
rando te ciarle degli sfaccendati , nè la ce- 
cità dei cianciatori ... ci ci ciò ci ci ciò 
ci ci ciò . . . SoD vostro , se volé , Caio 
ben mio. ^ 

Arg. OJi ! questo non vi è Delta parte. 

Pani. Eh ! se noi ghc xe , ghe Io metteremo. 

Arg. Tiriamo innanzi la scena. 

Pont. Fazzo una fadiga da can. 

Arg. V oi dunque , signor Anseimo , non 
avreste difficoltà veruna a sposarmi? 

Pani. No , cara fia , già ve V ho detto. 

Arg. Ma prima di sposarmi dovreste collo- 
care le vostre figlie. 

Pani. È vero. Approvo il consiglio di col- 
locare le filgie perchè vi è il perilgio di 
scompigliare la mia familgia. Mo che dia- 
volo de parole in ilgio in ilgia che me fa 
mastegar la lengua. 

Arg. Questa è una cosa che si potrebbe fare 
sul fatto. 

Pani. Facciamola ^ se pare a voi che si possa 
fare senza mettere le persone in orgasmo. 
Cosa diavolo voi dir orgasmo ? 

Arg. Attendete un momento che ora sono 
da voi. 

'Pani. Dove andate , bella fanciulla ? 

Arg. Non mi^ dite bella , perchè mi fate 
arrossire. 

Pani. Sì , sé bella , e sé le mie raise. 

Arg. £ questo non vi é nella parte. 

Pani. Ghe lo metto mi. 

Arg. Ora torno , signor Anseimo. ( Bella cosa 
Goldoni Vol-VUl,, 9 
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che un malrimonio da »cena si convertii se 
in un matrimonio da camera! ) { d% se j 
« parte. 

SCENA XII. 

Pantalow , e Brighella. 

Pont. Oìustia la xe molto furba. L’ ha fatto 
sta scena col so perchè. Ma la l’ ha n^o 
fatta con tanta bona grazia , che la lu’ ha 
copà. 

Brig. Sto soliloquio lo vorla dir? ( a Pan- 
talone. 

Punt. Perchè no ? provcmose. Tegnimc drio, 
se falò. 

Brig. ( Anca questo Tè un bel divertimento . 
Ma vedo dove ha da finir la scena per Ar- 
zentina. ) ( «/a se , e si ritira. 

Pant. Cupido , se tu mi hai fatto, una ferita 
nel cuore , tu puoi essere la medicina^ della 
mia cicatrice. È vero che V è una serva , 
ma dice il poeta : 

Ogni disuguaglianza amor uguaglia. 
Io son vecchio ... e non troverei . . . 

Brig. P'ecchio impotente . . . (^suggerendo.) 

Pant. Quella parola no la veggio dir. 

Brig. La parte la dia cusì. 

Pant. E mi no la voggio dir. 

Brig. E1 poeta se lamenterà. 

Pant. El poeta noi sa i fatti mii ; e da qua 
un anno el vederà, che T ha dito mal. 







\ 






\ 




Digitized by Google 




ATTO TERZO 
SCENA ULTIMA. 



95 



Argentina , JFlamminia , Clarice , Ott<wio » 
Fiorindo , 0 detti. 

Arg. Cxrazie infinitissime a lor signori, se 
io grazia mia si contentano di terminare la 
commediola, se sono disposti a dire l’ulti- 
ma scena , può essere che questa dia loro 
maggior piacere. È henissioio concertata. 
Si assicurino che so quel eh' io dico. 

Ott. Atti di viltà non ne fo più certamente. 

Fior, Nè io di caricatura. 

Clmr. Caro signor Fiorindo , compatitemi , se 
nei terminare U scene vi ho trattato con 
poco garbo. 

Fior. Già lo sapete ) io Don oi ho a male di 
niente. 

Clar. Questa fra I vostri difetti è una buo- 
nissima qualità. 

, Pam. ( Sentì come parla franco toscan , < 
mi fazzo una fadiga del diavolo. ) da se. 

Arg. Caro Brighella , fateci il piacere di sug- 
gerire. 

Frig. Son qua , a sto poco de resto. ( si ritira. 

Arg. Caro signor Anselmo , se veramente 
mi volete bene , non avrete difficoltà a sve~ 
lare in pubblico V affetto vostro. 

Pant. SI jilgia , lo dù^o alla presenza di 
queste dame. Dise dame ? ( verso Brighella, 

Arg. Si signore , dice cosi. 

Pant. Za la xe una commedia. F alla pre- 
senza di questi cavalieri. Ab 1 ad Ar- 
gentina. 
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La commedia dice così. 

Ott. E fuori della commedia rispetto a me si 
dovrebbe dire così. 

Finiamola , signor Anseimo ì per ca- 
rità .... 

Pani. E alla presenza di tutto il mondo di- 
co j che a questa fanciulla , alla quale 
ho consacrato il mio cuore , volgio por- 
gere in olocanstico la mano. 

Ott. In olocausto vorrete dire. 

Arg. Ed io , benché nata una serva , non ho 
viltà di ricusare la mia fortuna. Accetto 
il generoso dono del mio padrone , ed an- 
che io gli porgo la mano. 

Ctar. Piano , signorina. 

Arg. Questo piano non vi è nella parte aua. 

Clar. Ma non vorrei che bel bello . . . 

Flam, A voi che importa ^ terminiamo la 
scena. A chi tocca parlare ? 

Arg. Tocca a lei per 1’ appunto. ( a Flam- 
minia. 

Flam. _ Cavaliere , poiché conosco che le no- 
lili vostre mire sono uniformi aW altezza 
de' miei pensieri , credo che ii< cielo ci 
abbia fatti nascere V uno per V altro , e 
pero fatemi il dono della vostra mano , 
che in ricompensa vi, esibisco La mia. ad 
Ottavio. 

Ott. Eccola , mìa principessa , mio nome- 

Clar. Adagio signori miei. ' 

Arg. Anche questo adagio ve l’ ha messo , 
che non vi c. 

Clar. Questa scena non mi piace punto. 

Arg. La finisca . signora , tocca a lei a par- 
lare. ( a Clarice. 
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Clar. Sentiamo coaic conclude. Gi<^ine pru - 
dente e saggio ... A, chi io dico? ( ad 
Argentina, 

jirg. Al signor Fiorindo.. , 

Clar. Giovine prudente * saggio , accordo 
ancor io che V affettazione sia ridicola in 
ogni grado | ma se voiffoste disposto a 
moderare il vostro costume ^ trovereste in 
me una sposa condiscendente. 

Fior. Tocca mel ad Argentina. 

Arg, Si a lei. 

Fior. La cosa si può dividere metà per una. 
Discendete voi un gradino dalle vostre 
pretensioni mi alzerò io un poco sopra 
le mie , ed avvicinandosi le nostre massi- 
me , si potrebbero unire le nostre mani. 

Clar. Sono pronta a porgervi la mia destra... 

Pant. Adasio , pian , patroni. Adesso mo toc- 
ca a mi a dirlo. 

Arg. Questo adagio , qtiesto piano non ri « 
nemmeno nella vostra parte. Lasciatemi ter- 
minar la commedia , che tocca a me. Si- 
gnor Anseimo , voi mi avete dato la manof 
son vostra sposai ad esempio vostro hanno 
fatto lo stesso quelle due dame coi loro 
amanti. Ecco la commedia è finita. Voi non 
siete più Anseimo , ora siete il signor Pan- 
talone. Un matrimonio, che fatto avete con 
me per finzione, vi vergognereste di farlo 
con verità ? Se mi avete sposata in toscano, 
mi discacciate voi in veneziano ? 

Pant. No , fia , anzi con tanto de cuor in 
tei mio lengnazo , ve digo che ve veggio 
.ben , e che ve dago la man , c el cuor no 
in olocaiuUco , né in fon lancila , ina un 
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cuor tanto fatto*, schietto , sincero , e tutto 
«|uaiito per vu. 

Arg. Buono. Dunque fra voi e me siamo pas- 
sati Hat falso al vero senza alcuna difficoltà. 
Perché dunque non succederà lo stesso di 
quattro amanti , che , come noi , hanno 
tìgurato nella commedia ? 

Punt. Mo perché loro .... 

Arg. Tant’ é ,la commedia è finita. Abbiamo 
ad essere tutti eguali ; o tre malrimonj , o 
nessuno. 

Pani. 0 tre , o nissnn ? cosso diseu , putti 2 

Plani. L’ ultima scena della commedia mi ha 
persuaso. 

Clar. Ed a me sono piaciute le ultime parole 
del signor Florindo. 

Fior. Che volete che ia di«a ? maritarmr , 
voglio sicuramente , e voglio vivere a modo 
mio ; tatto quello che io posso fare , ,si è 

' soffrir qualche cosa da una consorte chó non 
è nata villana. 

f Ole. Ed io trovando^ in vostra figlia t senti- 
menti d' una eroina , la preferisco a cento 
dame che mi sospirano. 

Arg^ Ed io son certa che il signor Pantalone 
confermerà le nozze del signor Anselmo , 
perché la serva del signor Anseimo c la 
cara Argentina del signor Pantalone. 

Patii. Sì ; lutto quel che ti voi , farò tulio. 
Za che anca vu altri se contenti , spósevc 
col nome del ciclo , e riugrazié Arzentina 
che a forza de barzelette , de boue grazie ^ 
coi so spirito , c col so brio la s’ ha coii- 
Icnlà eia , la v’ ha coiitcnlà vu altri , c 

^ poi esser che la me faz^a contento anca mi. 
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Ott. Teramente Aigenliua « una cameriera 
Lirillante. 

^rg. Sì , signori , io non mi picco di essere 
nè tanto virtuosa , né tanto fiera , ma un 
poco di spirito l‘ho ancor io per regolarmi 
nelle occasioni. Ho sposato- un vecchio , e 
son certa cjie alcuni diranno che ho fatto 
henc , altri diranno che ho fatto male. Chi 
dirà : povera giovine ! con im vecchio ? È 
sacrificata. E chi dirà : bravissima. Un vec- 
chio ? la tratterà da regina. Alcuni diranno: 
non le roancho'à il suo bisogno ; alcuni al- 
tri : poverina ! digiunerà. Qualche ragazza 
mi condannerà , e qualchedun* altra avrà 
di me invidia j c tante e tante che hanno 
sposati de* giovinotti cattivi , si augurereb- 
bono adesso un vecchietto dabbene. 

Il ben del mal/rlmonio dura tanto , ' 
Quanto dura fra i sposi amore e pace. 
Cullo spirito , e il brio fu sol mio vanto 
Quel che giova ottener, non quel che piacej 
Che vaglioflo assai più di un parigino 
1 denari , i vestiti , ^ pane , ^1 vino. 
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PERSONAGGI 
Il CoitTt di CinELCORo. 

Madama Dorimebe , vedova, torella del Come. 
Madama AnàimiTA , vedova. 

Madamigella Elbohoba , figlia di madam a 
Abaii»ta. ^ V 

Mabcbxsb del Bosco. 

Catalikbji del Bosco , figUa del Marchbss. 
Frohtwo • servitore del Coktb. 

Fiorii.i.0 « servitore dei Marches*. 

Il signor Gucmo. 

Un sarto. 

Un gioielliere. 

Un notaro che non parla. 

Persone invitate alla cena , che non parlano. 
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SCENA PRIMA. 

Il Conte di Castel doro solo^ 

inalmente ho decìso. Risoluto ho finaluicn* 
te di maritarmi. Come ! io maritarmi ! io 
che ho sempre evitato le occasioni di spen- 
dere , io che ho sempre aborrito il com- 
mercio con donne ! eppure questa volta son 
forzato di arrendermi, mio malgrado. L’am- 
bizione mi ha condotto a comperare un ti- 
tolo che mi onora. Se muojo senza posteri- 
tà , il mio denaro i perduto, e se avrò dei 
figliuoli l'avrò bene impiegato ... Ehi, Fron- 
tino. 

SCENA II. - ' 

Frontino , e detto. 

i^o.£lccomi. 

Con. Ascolta. 

Fro. Signore , ho ritrovato un sarto come mi 
avete ordinato : un sarto famoso. 

Con. Verrà egli presto 2 
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JF’ro. Non larderà molto. Mi lia dello che an- 
dava (^a un duca , e che dopo sarebbe qui 
venuto immediatamente. Fortuna .che I' ho 
ritrovato in casa nel tempo che ei montava 
nella sua carrozza... 

Con. Nella sua carrozza l ( con maraviglia. 

yro. Si , signore. 

Con. Carrozza sua ? cavalli suoi ? 

Fra. Sicuramente. Carrozza superba e cavalli 
di prezzo. , 

Con. Male , malissimo. È troppo ricco. Che 
riputazione ha costui ? 

Ffo. Mi hanno detto, eh’ é un sarto eccellen- 
te , che serve le prime case di Parigi. 

Con. Ma circa la probità?... 

Fro. Per questo poi , non saprei che dire... 
ma , caro signor padrone , perchè non vi 
servite del vostro sarto ordinario ( Final- 
. mente con lui... 

Con. Oihò , cibò , il mio sarto ordinario per 
i giorni de’ miei sponsali ? Avrò bisogno di 
più vestiti, e come devono essere pomposi, 
magnifici , e fatti alla perfezione , se mi 
domandano di qual sarto mi sarò servito , 
vuoi tu eh’ io nomini mastro Taccone , che 
non è conosciuto da chicchessìa ? 

’Fro. Il signor padrone , per quel eh’ io sen- 
to , è dunqvé prossimo a maritarsi. 

Con. L’ affare è si prossimo , che oggi si de- 
ve qui in casa mia sottoscrivere il mio con- 
tratto , e ti ho chiamato , e ho da parlar- 
ti precisamente per questo. Oggi con que- 
sta occasione avrò molte persone a pranzo, 
e vorrei una tavola ... brillante ... magnifi- 
ca... atta , non dico a (aliare l’ ingordigia 
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Je’ convitati , uia a dar nell» occhio , e sor- 
prendere con un' aria di splendidezza... tu 
intendi , tu capisci più eh’ io non dico. 
fro. Sì , signore , capisco presso a poco la 
vostra intenzione ; ma 1’ eseguirla non mi 
par cosa facile. Converrà vedere se il cuoco... 
Con. No , Frontino mio, tu non devi dipen- 
dere dalle fantasie dei cuoco. Tocca a te « 
dirigerlo , e a farlo lavorare a tuo modo. 
Conosco la tua abilità , la tua intelligenza, 
il zelo che hai per gl’ interessi del tuo pa- 
drone. Non vi è in tutto il mondo un uo- 
mo come Frontino. Tu farai de’ prodigj , 
tu ti sorpasserai in questa occasione. 

/'ro. ( Eccolo com’egli è per ordinario. Gran 
carezze quando ha bisogno ... e poi . . . ) 

( da se. V 

Con. Ecco qui la lista di quegli che ho destina- 
to invitare. Mia sorella abita qui sopra; la 
mia sposa e sua madre sono alloggiate da 
mia sorella ; per queste non occorre . . . 
ecco i biglietti d’invito per il resto della 
compagnia. Noi saremo trenta persone in 
tutto. Spedisci subito a ciascheduno l’invi- 
to , e che tutti quei che si trovano , diano, 
positiva risposta perch’ io possa, in caso di 
ri Gillo , sostituire degli altri. 
jFro. Trenta persone ! Sapete voi , signore , 
che un desinare per trenta persone... 

Con. Capisco benissimo. Ci vuol giudizio , e 
unire insieme , quanto si può , 1’ economia 
e la inagniGcetiza. ^ 

T'Ito. Per esempio , voi avete dato da cena 
r altra sera a queste tre signore... 

Goldoni Fot. ri IL IO 
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X^otì. SI ; una piccola cena ^ ma oggi si trat- 
ta di far parlare di me. 

JPro. Eppure quella piccola cena... Toi avete 
trovato che costava... 

Con, Non perdere il tempo in parole inutili. 

7'ro. Mi avete stracciato il contarello in fac- 
cia ; e non me 1’ avete ancora.». 

Con. Ecco mia sorella. Vattene. 

J^ro. ( Sono in un imbarazzo terribile. Oli ! 
qoesta volta , signor Frontino , prepar.itcvi 
f>er ricompensa d’esscr mandato al diavolo. ) 

( da se, e parte. 

SCENA III. 

Il Conte ^ e madama Dorimene. 

Con.l3non giorno , sorella amatissima. Come 
state di salate ? 

Dor. Benissimo. E voi ? 

Con. Io ? ottimamente bene , come un uomo 
fortunato c contento , vicino a possedere 
una sposa piena di merito e di qualità. 

Dor. Vi siete dunque determinato in favore 
di madamigella Eleonora 7 

Con. Cosi é , sorella mia dilettissima. Ella é 
vostra parente ; voi me 1* avete proposta : 
queste ragioni bastano per preferirla ad ogni 
altra. 

Dor. Sì... ( con tuono ironico ) e centomile 
scudi di dote, ed altrettanto forse alla morte 
di sua madre... 

Con. Convenite meco, sorella, ebe queste con* 
ditiqni non sono da disprezzarsi. 

£ vero, ma un nomo comt voi... 



1 
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Con, Capisco quel die dir ini volete. Un no- 
nio come me , avendo sagrificato una suniina 
coii.“iil< ial>ile di denaro , per acquislare uu 
titolo clic mi onora , avrei dovuto cercare, 
d' imparentarmi con una famiglia illustre: 
ci ho pensato moltissimo’'; ho conihattutu 
per lungo tempo quest' inclinazione che mi 
ha Sempre mai du'ninato ; ma conosco i 
pregiudizi delia nobiltà antica. Mi avrebbero 
fatto pagar troppo caro 1’ onore di una pom- 
posa alleanza. 

Dr r. Non è questo eh' io voleva dirvi... 

Con. Al liiic y ho deciso. Sposerò la«vezzosa 
Eleonora. 

Dov. E se la vezzosa Eleonora non si sentisse 
disposta ad amarvi? 

Con. Sorella carissima , non credo di essere 
si contrafl'atto... 

Dor. Voi meritate tn^Uo, ma non si possono 
forzare le inclinazioni. 

Con. Vi ha dunque detto Eleonora eh’ ella 
non si sentiva alcuna inclinazione por me? 

Dor. Non me lo ha detto precisamente , ma 
ho ragione di dubitarlo^ 

Con. ( Ciò mi piccherebbe ad un segno... ) 

( da se con sdegno. 

Dor. Che ! Vi adirate? Se voi prendete la 
cosa in cattiva parte... 

Con. No : v’ iiigannale. Parlatemi francamen- 
te , siiiceraniontc. 

Dor. Voi sapete che a tenore delle confidenze 
che fatte mi avete, c dopo i discorsi che ab- 
biamo tenuti insieme su q'iesta famiglia , 
hu scritto a madama Araminla , e l'ho pre- 
gata di >enir a passar qualche giorno a Pa- 
rigi, uniUuiviitc a sua figlia. 
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C'on. Sì y è vero , e «ono quindici giorni che 
sono qui in casa vostra alloggiate. Cu'i deve 
cagionarvi dell’ incomodo c della spesa , e 
come voi l'avela fallo iinicameiilr per me... 
80 il mio dovere... e... ve ne avrò una ob- 
bligazione perpetua. , 

T)or. Niente, niente , fratello mio. L.i spr«a 
non è considerabile. L’ incomodo non mi dà 
pena Verona. Io amo questa famiglia, con- 
giunta di sangue col fu mio marito , e nit 
interesso moltissimo per tutto quello ebe 
la riguarda. Eleonora è la miglior fanciulla 
del mondo , e sua madre é mia donna ri- 
spettabile al maggior segno, buona , econo- 
ma, ma... che sa unire all'economia la cou- 
dotta la più esatta, la più saggia , e la più 
regolare. 

Con. Ottimamente bene. L’ educazione di sua 
figliuola sarà eccellente. Ma si tratta ora 
di dirmi... 

Dor. Sì , fratello mio , si tratta di dirvi die 
a quel eh’ io credo « Eleonora non vi .nm.i 
nè panto nc poco. 

Con, Ma sn qual fondamento avete voi sta- 
bilito un si bizzarro sospetto ? 

Dor. Vi dirò. Quando le si parla di voi, ab- 
bassa gli occhi , e non risponde parola. 

'Con. Effetto di modestia, di verecondia. 

Dor. Quando vi sente, e vi vede venire, eli» 
cambia di colore e trema , e vorrebbe na- 
scondersi . 

Con. A queir età !... Io non ci vedo nìeiilo 
di straordinario. 

Dor. Se le si parla di questo mslrlm'uio, ( {1)1 
SI mette a piangere immediatamente. 
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Con. Eli ? sorella , l«? Ia^,nmc di una faiiciiii- 
la... uon vi i niente di più cnuivoco «I 
luomlo. 

Dor. E in.ilgradu tutto qucHu clic vi può es- 
sere di equivoco e dubbioso, osereste voi di 
sposjila ? 

Con. Sicdramcntc. Senza alcuna dilTirr.Uà. 

Dor Sembra die voi l' amiate perdutamente. 

Coll. L’amo... nll' eccesso. 

Dor. Ma... .Se 1 ' avete veduta due volte ap- 
pena... 

Con. Credete clic ciò non basti per uu cuore 
sensibile come il mio? 

Dor, Eh ! fratello , ci conosciamo. 

Con, Voi avete una penetrazione uu po'troppo 
sottile. 

Dor. Non vorrei un giorno avermi a rimpro- 
verare... 

Con. Oli I ecco Frontino. ( guardando ver$a 
le scena. 

Dor. Se avete degli allhri... 

Con. Volete andarvene ? ( con a 0 ettata aniì~ 
cizia. 

Dor. Ci rlvcdiTnio. Vi prego solamente di ri- 
ileltere un poco meglio a quel che vi ho 
detto , e prima di esporvi... 

Con. CoiMggio , sorella amatissima. Oggi mi 
farete il piacere di venire .v pranzo da uu . 
Manderò ad invitare madama Aram iota e 
sua figlia. Avremo un buon numero di com- 
luciisali. Farò venir il notaru , c dopo il 
pranzo sottoscriveremo il contratto, 

Dor. Oggi sottoscrivente il contratto? 

Con. Senza dubbio. Madama Araininta , mi 
bu il.it, I la sua parola. 
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J)or. Me ne rallegro infitiitameute. ( con ì- 
ronia. ) ^ No , non solfriiò mai che tle*'-v 
nora si sagritichi per mia cagione... cerchenS 
di penetrare a fondo il cuore ed i seutimcnti 
della fanciulla. ) ( </a «e , « pari». 

SCENA IV. 

Il Conte , poi Frontino. 

Con.]P over? donna ! ella diffida un poco trop- 
po di me. Non mi crede capace di soggio- 
gar un core ancor tenero , ancor novizio. 
E poi , mia sorella porta la delicatezza trop. 
po lontano. Ne’matrimonj di convenienza 
'non si consulta il cuore , ma I’ interesse 
delle famiglie. Ebbene , Frontino, hai qual- 
che cosa da dirmi * 

Fro. II sarto è arrivato , signore. 

Con. E dov' è ? 

For. È ancora alla porta. Ha licenzi.ato la 
sua carrozza , e dà degli ordini ai suoi ser- 
vitori. 

Con. Ai suoi servitori ? 

Froj Sì , signore. 

Con. Ma, a proposito di servitori , è neces- 
sario che tu scriva immediatamente al mio 
faltor di campagna, affine eh’ egli mi spe- 
disca sci uomini, giovani , di buon aspet- 
to , e de' più grandi che trovar si possano 
nel feudo , o in .que’con torn i , affine che il 
aarto possa loro prendere la misura degli 
abiti di livrea. 

Fro. E volete vestire sei contadinacci ? 

Con. Si , per i giorni del matrimonio. Tu 
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dirai al faMore che per liiHo il tempo che 
resteranno qui , passerò loro le giornate 
come alla campagna ; che di più saranno 
alimentati. Tu conosci questa sorte di gen- 
te. Non li caricare di nutrimento. 

Pro. Oh! non temete , signore. Non moriran- 
no d' indigestione. 

Cera. Tieni. Ecco le chiavi dell’argenteria. Fa 
in maniera che tutti i pezzi sieno esposti , 
che tutti sieno impiccati. 

Fro. Ma , signore , la vostra argenteria è si 
antica e sì nera... coti verrebbe almeno farla 
ripulire. 

Con. L’argento c sempre argento... ma ecco 
il sarto , a quel che ini pare. 

Fro. E desso precisamente. ( verso la scena. ) 
Entrate, signore, entrate. 

SCENA. V. 

Il Sarto , e detti. 

c 

L Jervitore umilissimo di vosignoria illu- 
strissima. 

Con. Venite , signor mastro. Io vi aspettava 
con impazienza. Vorrei quattro vestiti per 
me , e dodici livree per i miei staffieri. 

Sar. Avrò 1’ onore di servirvi , e spero che 
avrò il vantaggio di contentarvi. 

Fro. Signore, il mio padrone paga bene. ( al 
.sarto . ^ 

Sar. Ho J’ onore di conoscerlo. E cbi c ebe 

‘ non conosce ■ r illustrissimo signor conte di 
Casteldoro ? 

Con. L’ occasione esige tutta In pompa, tulli 
la magnificenza possibile. 
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Sar. Le farò vi Jcre delle stolic d' oro , delle 
stoffe d’ argento. 

Con. No , non voglio di quelle stoffe che 
sembrano cuoi dorati. Voglio de’ vestiti no- 
bili e ricchi , ina niente di luccicante nel 
fondo, 

Sar. VQol ella degli abili ricamati , ma tutto 
quello che si può avere di miglior gusto ri- 
guardo alla ricchezza , ed alla delicatezza 
del ricamo. 

J^ro. ( Diancine! ( da se ) non riconosco più 
il mio padrone. ) 

Sàr. Ricamo con lametta sicuramente. 

Con. Non signore. Voglio una punta di Spa- 
gna , larga , massiccia , ben lavorati. Del 
disegno , della ricchezza , ma niente di luc- 
cicante. 

Sar. La servirò come desidera. Vuol ella che 
io prenda la misura? 

Con. Si... ma con una condizione. 

Sar. Sentiamo la condizione. 

iò'o. ( Sentiamo. ) ( a parte con curio- 
sità. 

Con. Voi farete attaccare il ricamo leggeris- 
simamentc per non guastarlo. Non vi sa- 
ranno sugli abiti nè bottoni , nè occhielli. 
Io porterò i mici quattro vestili due sole 
volte per ciascheduno , e passati gli otto 
giorni , voi riprenderete i vostri ricami che 
saranno ancor nuovi , e che potrete riven- 
dere come tali.* Si tratta ora dirmi quello 
eh’ io dovrò darvi per il pauno , per la 
fattura , c per T uso che io avrò fatto de- 
gli ornamenti. 

J^ro, ( Ora riconosco il padrone. ) ( rfa se^ 
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Con. Vedremo poi *e per gli abiti di livrea. •• 

Snr. Signore con sua permissione, avrei qual- 
che Cosa da dirle , ma in segreto. 

Fro. S’.io non dcggio esservi , me n’andcrft. 

( al sarto con movimento di collera. 

Con. No, no, non temete. Frontino è antico 
di casa , e non v'è dubbio che parli. ( al 
sarto. 

Fro. Voi vedete , signore, che. . . (^ al sarto 
con qualche vanità. 

Sar. No , amico. ( a Frontino. ) Non parlo 
per voi , ma . . . gu.irdate se mai qualcuno 
venisse. ( mette con cautela nelle mani di 
Frontino uno scudo. 

Fro. ( TJiio scudo ! non ho mai più avuto 
tanto. ) (^ da se. 

Sar. Signore, comprendo dalla natura del vo- 
stro progetto che voi non siete naturalmente 
inclinato alla pompa , ma che saggio e pru- 
dente qual siete , volete far qualche sagri- 
fizio alla decenza, alla convenienza. Mi re- 
puto fortunato di avere avuto l’onor di co- 
noscervi. Io stimo c venero i cavalieri che 
pensano come voi , c rido di quelli che si 
rovinano . e eh' io ajuto a rovinare colla 
moda e col fasto. Voi avete trovato in me 
il sol uomo che può convenirvi. Siate tran- 
quillo. Avrò la maniera di soddisfarvi. 

Con. ( Credo che sia costui l’uomo il più ac- 
corto , il più astuto . . . da se. ) Eb- 
bene , voi mi farete dunque i quattro ve- 
stiti ... al sarto. 

Sar. Signore , vi domando perdono. La vostra 
idea non è praticabile. Sarei forzalo di farvi 
pagare , mio malgrado , estremamente caro 




ii4 L’AVARO FASTOSO 

il ricamo ; e la mia delicatezza non mi per- 
mette di farlo. 

Con. ( La sua delicatezza! Oh! l'ayrà da far 
con me. ) da se. 

Sur. Voglio confidarvi un segreto che ho cu- 
stodito sempre gelosamente , e che apporte- 
rebbe del pregiudizio al mio credito e al mio 
decoro , se traspirasse nel pubblico. Tal che 
voi mi vedete , sarto della corte , sarto dei 
principali signori di Parigi , io faccio andare 
in segreto , sotto altri nomi , un commercio 
fioritissimo di rigattiere ... 

Con. Come! un commercio di rigattiere! voi 
che avete carrozza ?... 

6'ar. Ebbene, signore, questo commercio sor- 
do , segreto, è quello appunto che mantie- 
ne la mia carrozza. 

J^ro. Lo vedete , signor padrone? ( al Conte. ') 
Voi avete da fare con un uomo sincero, con 
un galantuomo che merita la vostra confi- 
denza. 

Con. Sì , si. Gliel’ accorderò , ( efa se ) se 
vi troverò il mio interesse. 

Sar. Vi farò vedere sessanta vestiti tutti ma- 
gnifici , tutti nuovi , che non hanno servito 
che una volta , o due volte al più. 

Con. Ma saranno conosciuti ? 

Sar. Non vi è pericolo. Tutto cambia di fac- 
cia nel mio magazzino. E poi , sappiate ch'io 
spedisco nei paesi stranieri i vestiti di Fran- 
cia , c faccio veniie a Parigi le spoglie più 
ricche delle principali città dell’ Europa, Voi 
vedrete delle stoil'c rare, delle stuli'e superbe. 

' E jicccato ebe non vogliate nè oro , nè ar- 
gento. . 
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Con. Eh ! vi dirò. Se vi è qtiJilche cosa di 
bello e, di raro , 1’ oro e l’ argento potreb- 
bero convenirmi. 

/ro. Si certamente. Se la lametta imbratta il 
pavimento , si spazza. 

Sar. Ma , per il prezzo . . . 

Con. Vedete , scegliete. Farò tutto quel che 
vorrete. ( Ho ritrovato precisamente quello 
che mi ci voleva. ) ( se ) Addio, mae- 
stro carissimo , ci rivedremo. ( al sarto ) 
Viva Parigi. { da se ') Tutto si trova quan- 
do si sa ricercare. ( parte. 

JFro. Ditemi: avreste per avventura una giub- 
betta per me? ( al sarto. 

Sar. Vi vestirò da capo a’ piedi ; ma conser- 
vatemi la vostra amicizia. ( parte. 

fro. La mia amicizia ! Chi potrebbe negar- 
gliela a questo prezzo ? 
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ATTO SECOxNDO 

SCENA PRIMA 

Dorimene , ed EUonora. 

V 

Dor. ▼ enite qui , la mia cara Eleonora. De- 
sidero parlarvi da sola a sola. Mio fratello, 
a quel cLc io credo , è sortito , veggiamo 
se fosse nel suo gabinetto. va a veliere 
per assicurarsene. 

Eie. ( Che mai vortà dirmi?- ( da se. ) 
Ella ha dell' amicìzia per me; ma la credo 
]>iù assai inleressata per suo fratello , e non 
mi aspetto niente di consolante. ) 

Dor. Siamo sole , e possiamo liberamente par- 
lare. Permettete di' io vi dica , prima ili^ 
tutto , che da qualche giorno in qua , vL 
trovo d' una serietà , d' una tristezza , che 
non convengono alla vostra età. 

Eie. Quest’ è il mio naturale , signora . . . 
poco più , poco meno, io sono stata sempre 
cosi. 

Dor. No, no , scusatemi. Quando siete arri- 
vata a Parigi , non avevate quell’ aria tetra 
che ora è dipinta sul vostro volto. Voi vi 
siete intieramente cangiata , e certamente 
non r avete fatto senza motivo. 

Eie. Io non mi accorgo di un tal cambiamento. 

Dor. Eh ! fanciulla amatissima , voi mi na- 
scondete la verità ; voi non vi Rdate di me. 
Rendetemi un poco più di giustizia , e non 
crediate che avendo intavolato un progetto 
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di malriinonio fra voi e mio fratello, abbia 
’ io la pazza ambizione di farlo riuscire a di- 
spetto del vostro cuore. Ditemi liberamente 
la vostra intenzione , parlatemi con sinceri- 
tà , e vedrete s’ io vi sono amica davvero. 
Eie. ( Se potessi Gdarmi ... ma no . . . ) 
' ( da se. 

J)or. Avete voi dell’ avversione per mio fra- 
tello? 

Eie. Signora , non è molto tempo cb’ io ho 
- r onor di conoscerlo. 

Dar. La sua età , per esempio , vi pare un 
poco troppo avanzata in comparazione della 
vostra ? 

Eie. L’ età in un uomo non mi pare conside- 
rabile. 

Dor. Vi è stato detto che mio fratello è on 
' poco troppo economo? 

Eie. Eh! madama, voi lo sapete. Io sono nata 
ed allevata nell’ economia. 

Dor. Vedo dunque , mia cara Eleonora , con 
mia grandissima soddisfazione , che fin ora 
io mi era ingannata, e che voi sarete per- 
fettamente contenta con mio fratello. 

Eie. Io ?.. . Voi lo credete ? 

Dor. Senza dubbio ; ne son sicurissima. Io vi 
ho interrogata con buona fede. Voi mi avete 
risposto. . . sinceramente. . . almeno lo credo. 
Eie. Oh ! certamente. 

Dor. Ebbene , se cosi è , siate tranquilla. II 
vostro cuore mi dice che voi sarete contenta . 
Eie. Il mio cuore , signora ? ( agitata. 

Dor. Il vostro cuore. 

Eie. Ah ! vi protesto ch’io medesima non l’ in- 
tendo. 

Goldoni rol.rm. u 
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Dor. Ma d’onde deriva questa agitazione? ... 

Eie. ( Riguardando verso la scena. ) Parmi 
d’ esser chiamata. 

ì)or. Chiamata ? dove? da chi? 

Eie. {^Jn atto di partire. ) Sarà mia madre... 
può essere . . . 

' J?or. No , no , restate. ( trattenendola ) Voi 
siete con me ; vostra iMkdre Io sa , e non 
può essere inquieta. Ho ancora qualche cosa 
da dirvi. 

Eie. ( Mi costa una fatica estrema a nascon- 
dermi. ) ( rfa se. 

Dor. Sapete voi , Eleonora , quel che ota il 
vostro cuore mi dice ? 

Eie. E che, signora? ( timorosa. 

Dor. Ch’ egli è prevenuto in favore di un altro. 

Eie. Io ,, madama ? . . . ( tremando. 

Dor. Si , cosi e , e la vostra confusione me 
lo conferma. 

Eie. ( Cieli! mi sarei tradita da me medesima? ) 

( e/a se ) Che cosa vi andate^ mai imma-. 
ginando? ( a Dorimene ) Lo direte voi a 
mia tnadre ? Oh cicli ! sarei perduta. 

Dor. No , no. Non temete , figliuola mia , 
non temete. Malgrado la diffidenza che voi 
mostrate avere di me ». vi amo teneramente^ 
e non son capace di cagionarvi il menomo 
dispiacere . . . Me ecco madama Araminta. 
Parleremo poi , penseremo , vedremo. 

Eie, Ah » madama ! . . . ( abbracciandola. 
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SCENA II. 

Madama Araminta , e dette. 

^fl.Iijbbene , mia 6gUa , Snirete voi una 

' volia d’importunare madama? 

Eie. Vi domando perdono . . . 

Dor. Sono io , amica , che l’ ho pregata di 
tenermi un poco di compagnia. 

Ara. V'oi avete più di bontà per lei che ella 
non merita. Eleonora è divenuta ai trista , 
si ottusa . . « 

Dor. Credo che 1’ aria di Parigi non le sia fa* 
vorévòle. 

Ara. Eh , pensate voi ! dopo che l' ho fatta 

' sortir del ritiro , ove é stata educata , non 
si conosce più , niente le piace , niente la 
diverte. Ha abbandonato il gravicembalo , 
il canto la lettura , il diseguo. Io non bo 
rispavrtiiato cosa alcuna per farla istruire , e 
r bo fatto con un estremo piacere , perchè 
aveva delle ottime disposizioni; ma ora che 
ella negiigenta tutto , sento che la collera 
mi divora. Ninno spende il denaro più vo- 
lentieri di me , quando è bene impiegato y 
e niuno più di me si rammarica quando è 
gettato male a proposito. 

Eie. ( Mia madre ha ragione. Non mi rico- 
nosao più io medesima. da se, 

Dor. Voi vedrete , madama . . . 

Ara. S’ella vuol ritornar nel suo ritiro, per- 
chè noti dirlo ? 

Dor. No , no , madama. Non credo che de- 
sideri di ritornarvi. 
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Ara. Ma donde deriva , Eleonora , questa ma- 
linconia y questa indolenza ? Siete prossima 
à maritarvi. Voi dovrete contribuire al go- 
verno di una famiglia. Ciò esige del movU 
mento , dell’ attività , delle buone maniere. 
Voi lo vedete quel ch’io fo in casa mia. Io 
sono in piedi dalla mattina alla sera. Vado, 
vengo , salisco , discendo , faccio , ordino , 
grido quando fa di bisogno , e tutto va a 
maraviglia. 

Eie. ( Mi era proposta di fare lo stesso an- 
ch’io . . . ma tutte le mie speranze sono 

' perdute. ) ( rfa se. 

Dor. Voi vedrete, madama , che quando vo- 
stra figlia avrà il cuore contento . . . 

Ara. Ma quando ? Ma che vi vuole per con- 
tentarla ? A proposito , non è oggi che si 
dee sottoscrivere il nostro contratto ? 

Dor. Ecco mio fratello : lo saprete meglia 
da lui. ' 

Eie. C Ah, sventurata ch’io sono! 

SCENA III. ' 

n Conte , un giojelliere , e dette, 

Con.Sono ben contento , signore mie , di ri- 
trovarvi qui tutte insieme. Aveva destinato 
di salire da mia sorella per aver 1' onor di 
riverirvi , e per domandarvi un consiglio. 

Ara. Un consìglio ! vediamo di che si tratta. 
Le donne qualche volta danno de’ consigli ^ 
eccellenti. 

Con. Fate vedere a queste signore queUo scri- 
gnetto di gioje. ( al giojelliere. 
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^ra. ( Gioje ! Iia ragione di domandar contii- 
glio. t una mercanzia , in cui è facilini inu 
r ingannarsi. ) ( </a se. 

Gio. ( Presenta lo scrr^netlo aperto a Dori- 
mene eh' è più vicina- ) Osservate, signore, 
se si possono unire insieme , diamanti più 
uguali e più perfetti. 

Con. Vi prego dirmi se ho scelto bene , c se 
il finimento è completo. 

Dor. ( Tenendo lo scrignetto. ) l’cr me trovo 
tutto ciò a perfezione. ( ad Eleonora ) 
Che dite voi , Eleonora ? 

Eie. ( con indifferenza. ) Io non ne ho co- 
gnizione , signora. 

-Ara. Vediamo , vediamo , li conosco bene io. 
Non ho mai postato diamanti , ma me ne 
saranno passati per le mani nel mio com- 
mercio per più di un milione. ( prendendo 
lo scrignetto ) Si , sono belli } 1' acqua è 
bellissima , 1’ assortimento è perfetto: e quanto 
ve li vogiion far pagare ' 

Con. Oh ! circa al prezzo , quest' è un segreto 
che resta fra di noi. Non è egli vero? (_al 
gioielliere. 

do. Signore . . . non ho niente da dire sopra ^ 
di ciò. 

Ara. ( Mal% malissimo. Sarà ingannato. Viene 
per domandar consiglio « e poi non ascolta 
chi può consigliarlo. ) ( t/n se. 

Con. ( Amico , volete voi fidarmi i vostri 
diamanti per tre o quattro giorni? ) al 
gioielliere piano. 

do. ( Se queste signore li trovano belli e bene 
assortiti . . . ) ( piano al Conte. 

Con. ( Va beiiC| ma non si comprauo gioja 
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di questo prexio senza un poco di riflessione. 
Voi mi conoscete. Diffidate forse di me ? ) 
( piano al giojelliere. 

do. Perdonatemi, signore. Servitevi come vi 
aggrada. 

Con. Fatemi il piacere di ritornare alla fine 
della settimana. 11 prezzo é già stabilito. 
Voi avrete il denaro o i diamanti. 

do. Si signore : a l’onore di riverirla. ( parte. 

SCENA IV. 

H Conte^ Dorimene , Eleonora^ ed Aramìnta. 

Con. ( .A. maraviglia , precisamente come 

10 voleva. { da se") Madamigella Eleonora, 
vuoi ella farmi la grazia di mettersi oggi 

11 fornimento che ho l’ onore di presentarle? 

( ad Eleonora. 

Dor. Oggi? ( con ammirazione. 

Con. Si , oggi , giorno della soscrizione del 
nostro contratto. Noi avremo trenta persone 
a desinare con noi. t 

' Ara. Trenta persone? 

Con. Almeno , signora. 

Ara. ( Quest’ é un uomo che si rovina. Ma 
gli parlerò , mi farò intendere. ) ( rfa *e. 

Con. Sorella amatissima , volete farmi il pia- 
cere d’ incaricarvi di questo scrignetto , e 
di aver l’altenzione di distribuire i diamanti 
intorno a madamigella? E voi , vetrosa Eleo- 
nora, Io permetterete voi? Mi. farete voi que- 
sta grazia ? 

( presentando lo scrignetto a Dorimene. 

Eie. ( con freddezza. ) Signore. • • mia ma- 
dre non ba mai portato diamanti. 
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jira. ( hrutcamentt ad Eleonora. ) Via, via, 
che imporla? S’ io non ne ho mai portati, 
t perchè ho avuto un marito prudente che 
non ha voluto eh’ io ne portassi. Se il signor 
conte pensa differentemente , la convenienza 
vuole che gli accettiate. 

Eie. Ma voi sapete , signora • . . 

Ara. Oh ! io so ... io so ... Io so quel che 
voi non sapete. Non mancate alla civiltà. 
Prendeteli e ringraziatelo. 

Eh. C da se. ) ( Mi sento morire. ) Signore, 

' vi sono obbligata. ( al Conte. 

Dor. Ebbene , siete voi contento dell’ accet- 
tazione ? ( Conte. 

Con. Contentissimo. 

Dor. La sua freddezza non v’ inquieta ? ( pia- 
no al conte. 

Con. Niente affatto. > 

Dor. Che uomo singolare eh* è mio fratello *■ 

S C E N A V. 

Frontino ^ e detti. 

Fra. ( Al conte y presentandogli una let- 
tera. ) Signore, ecco una lettera. , 

Con. Permettete voi , signore ?.. ( alle tre 
donne. , 

j4ra. Sì, si, accomodatevi. ( a Dorimene ) 
Vediamo meglio questi diamanti. 

Frattanto^ che il conte legge la lettera piano ^ 
le tre donne restano occupate ad esaminare 
il fornimento di giaje. 

Con. da se f dopo aver letto la lettera- \ 
Venga il malanno ài signor marchese ; dopo 
nn pranzo di trenta persone dovrei ancora 
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preparare per lui una cena ? E me la do- 
manda sì francamente? Se sapessi come 
esentarmi ... 

Dor. Che avete, signor fratello? Mi parete 
agitato. 

Con. ( con allegria affettata..') No, no. Ri- 
cevo ansi in questa lettera un annunzio che 
mi fa piacere. Il marchese del Bosco mi do- 
manda da cena per questa sera. 

Eie. ( da se con agitazione. ) ( Che sento ? ) 

Ara. Il marchese del Bosco ? Lo conosco. 1) 
suo castello non è che tre miglia lontano 
dalla mìa abitazione di campagna. 

Con. Voi lo vedrete qui questa sera, colla mar- 
chesina sua tigiia , e col cav.'ilicre suo 6gl<u. 

Eie. ( da se ancora più agitata. ) 11 cavalie- 
re ! oh cieli ! 

Con. Spero che arriveranno a tempo per as- 
sistere alia soscrizione del nostro contratto. 

• Eie. ( Ah , qual momento! qual momento per 
me fatale! Sento che il mio cuore . . . ) ( da 
se come sopra. 

Ara. Che avete voi , mia figlia ? 

Eie. Niente , niente , signora. Un piccolo gi- 
ramento di testa. 

Con. ( ad Araminta. ) Per amor del ciclo 
badale .... non partire. (u Erontino» 

Ara. Sortiamo. L' aria vi farà bene. 

JJor. ( ad Araminta. ) Andiamo a passeggiar 
nel giardino 

Ara. Sì. ( con piacere ) Andiamo. 

Dor. È aperto il giardino , signor fratello ? ( 
Conte. 

Con. No , è chiuso , ma ecco le chiavi , se 
ic volete. ( dà U chiavi u Dorimene^ 
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Dor. ( da st prendendo le chiavi. ) ( Non 
(i fida di nessuno ; le ha sempre in tasca. ) 
Andiamo , Eleonora , andiamo. da se ) 
Profitterò di quest’ occasione. 

( parte con Eleonora. 

Ara. ( in atto di partire ella pure. ) , 

Con. ( trattenendola. ) Spero, madama, che 
questo leggiero accidente non produrrà niente 
di sinistro per madamigella , ma non con- 
verrebbe esporla al pericolo... facciamo una 
cosa , se l'approvate. Sospendiamo il pranzo 
per oggi, e si cenerà questa sera. 

Ara. Si, si. Tutto quel ehe vi piace; ma i 
▼ostri pranzi ... le vostre cene . . . avrei 
molto da dirvi su tal proposito . • . Vado a 
veder se mia figlia . . . 'Torno subito , s« 
non ha bisogno di me. 

’ se E NA VI. 
n Conte , « Frontino. 

Con. ( Con premura . ) Odi , Frontino. 
Spedisci immediatamente quanti messi potrai, 
per avvertire le persone invitate che in luogo 
del pranzo, le prc^o di onorarmi alla cena. 

Fro. Ma . . . sarà dillicile di ritrovare a quest’ 
ora tutti quelli che sono stati invitati questa 
mattina. 

Con. Non importa. Quelli che si presenteranno 
per il pranzo , saranno informati del cam- 
biamento , c . . . ritorneranno , o non ritor- 
neranno, come vorranno. 

Fro. Si signore. La cosa va co’ suoi piedi. 
( parte. 
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j SCENA VH. 

Il Conte^ poi madama Araminta. 

Con. Il pretestosè venuto a tempo. La cosa 
non poteva meglio riuscire. Ma ecco madama 
Araminta . . . ebbene, signora? 

Ara. Niente, niente, grazie al ciclo, spero 
non sarà niente. 

Con. Ho piacere che madamigella stia bene , 
ma conviene aver cura della sna salute. Ho 
mandato ad avvertire i convitati , e gli ho 
pregati per questa sera. 

Ara. E avrete trenta persone alla vostra cena? 

Con. Cosi spero , signora. 

Ara. Permettete voi eh’ io parli a cuore aperto, 
e ch’io vi dica tutto quello eh’ io penso? 

Con. Anzi mi fate un piacere grandissimo. 

Ara. Non è una follia manifesta il dar da 
pranzo o da cena a trenta persone , delle 
quali venti almeno si burleranno di voi ? 

Con. Si burleranno di me? 

Ara. Sì, senza dubbio. Non crediate eh’ io sia 
una femmina avara ; grazie ai cielo , non 
ho questo difetto , ma non posso soffrire che 
si getti il denaro male a proposito. 

Con. Ma , signora mia , in un giorno come 
questo , in una tal circostanza . . . 

Ara. Sono vostri parenti quelli che avete in* 
vitati ? 

Con. Nò signora. Noi avremo della nobiltà , 
dei letterali , delle persone togate , infìne 
una compagnia scelta, tutte persone di merito 
c di distinzione. 
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Ara. Male , malissimo .* vanità , ostentazione, 
follia. Amico, voi non conoscete il valor del 
denaro. 

Con. Io non conosco il valor del denaro? 

( con ammirazione. 

Ara. No , non io conoscete. Vostra sorella mi 
Ija fatto credere che voi eravate economo , 
ed io 1 ' ho creduto- Se avessi saputo la verità, 
non avrei accordato mia figliai ad un uomo 
che getta il suo denaro come voi fate. 

Con. Voi credete ch’io getti il mio denaro . • . 

Ara. Oh ! me nc sono accorta quando ho sa* 
puto che avevate speso una. somma conside- 
rabile per comprare un titolo che non rende 
che della vanità, e niente di benefizio reale. 

Con. Come ! non vedete voi con piacere che 
il titolo rd il rango da me acquistato , im- 
primeranno un carattere rispettabile nel san- 
gue di vostra figlia 7 

Ara.. Tutto ai contrario. Vi avrei doto mia 
figlia più volentieri quando eravate il signor ' 
Anseimo Colombani, antico negoziante, piut- 
tosto che ora che siete divenuto- il conte di 
Castcldoro gentiluomo novello > . 

Con. Ma, signora mia . • • 

Ara. I vostri antichi hanno accumulato, e voi 
distruggete. 

Con. Distruggo? ... Io? voi siete in errore. 
Voi non mi conoscete. 

- Ara. Si , si , vi conosco. Scommetto che senza 
avere alcuna cogniziou di diamanti , c senza 
cousigliaavi con ehi potrebbe istruirvi , voi 
sarete solennemente gabbato dal giojelliere. 

Con. Oh ! circa a que’ diamanti .. . . 

Ara, Oh! circa a que' diamanti ... So quel 
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r che volete dirmi. Sono destinati per 1' or- 
■ namento della contessa di Casteldoro ? E cli« 
cos’é la signora contessa di Casteldoro ? Mia 
6glia , signore, 'è stata allevata bene, co- 
modamente, ma modestamente. Noi abbia- 
mo sempre accordato tutto , e con al>bou- 
. danza alla convenienza , alla decenza , 
e niente al fasto , niente alla vanità. L' or- 
> namento di mia figlia è sempre stata la mo- 
destia , r obbedienza , il rispetto ; e son 
certa eh’ ella non si scorderà mai 1' educa- 
zione eh* io ho procurato di darle. 

Con. Ma , signora . . . ( un poco alterato. 
Ara. ( con calore. ) Ma , padron mio . . . 

( raddolcendosi un poco. ) Vi domando 
scusa. Mi riscaldo un poco troppo forse , 
ma vi vedo ingolfato in un eccesso di spese 
che mi fan tremare. Si tratta di mia 6glia j 
le do cento mila scudi di dote. 

Con. ( in un tuono un poco aito.)) Non ho io 
bastanti fondi per assicurarla ? 

Ara. Si , si , de* fondi. I fondi si mangiano. 
Voi principalmente che avete la vanità di 
essere grande , magniSco , generoso. 

Con. Ma vi replico , madama , voi non mi 
• conoscete. 

Ara. Eh ! se voi foste differente da quel che 
siete , aveva un’ idea di proporvi il più bel 
progetto del mondo. Grazie al cielo, ho 
venticinque mila lire di rendita per me sola. 
Mi sarei accomodata con voi ; avrei vissuto 
con mia figliuola, e avremmo fatto di due 
famiglie una sola famiglia } ma con un uomo 
coma voi , il ciel me ne guardi ! 

Con. ( da se. (Mi farebbe dar la testa 



Digitized by Google 




ATTO SECONDO ia<) 

«file muraglie. ) ( nrf Araminta. ) Ascol- 
tatemi di grazia. ( piano, e con ansietà. ) 
Voi mi prendete in isbaglio. Vi sono poclii 
al mondo che conoscano 1’ economia, come 
io la conosco , e voi vedrete c voi tocche- 
rete con mano . . • 

Ara. Non vedrò niente. Voi vorreste darmi 
ad intendere una cosa per l’altra, ma non 
ci riuscirete. Circa a mia figlia ... 1' ho 
promessa ... le parlerò . . . vedremo ... ma 
non fate alcun capitale sopra di me. Non 
vorrei , per tutto 1' oro del mondo , aver a 
fare con un uomo che ha le mani forate , 
che spende a rotta di collo , come voi fate. 

( parie. 

Con. Non avrei mai creduto di dover passar 
per un prodigo. ( parte. 
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SCENA PRIMA. 

Il Conte , e Frontino. 

Con. F' rontino. 

Fro. Signore. 

Con. Va' a vedere come sta madamigella Eleo- 
nora. 

Fro. Vi è nell’ anticamera uno de' vostri con- 
vitati che desidera di parlarvi. 

Con. E chi è egli ? 

Fro. È quel giovine che giorni sono vi ha letto 
una commedia di sua composizione. 

Con. Ah, ah! il signor Giacinto : che venga. 

Fro. ( alla porta per dove è. entrato. ) Si- 
gnore , se vuole entrare, é padrone. ( par- 
te per la porta che va da madama Dori- 
mene. 

SCENA II. 

Il Conte , poi Giacinto. 

Con. 13uon giorno, signor Giaciuto. Mi di- 
spiace infinitamente che il messo che ho ri- 
mandato da voi , non vi abbia ritrovato in 
casa. Vi faceva avvertire, che in luogo del 
pranzo , sospeso per un accidente , mi avre- 
ste favorito alla cena. 

Già. Non vi é alcun male, signore , avrò in- 
tanto r onore. . . 

Con. Spero che non mancherete di venir que- 
sta sera. 
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Oia. Riceverò con piacere le grazie vostre ; 
ma avendo ora la fortuna di ritrovarvi solo 
e disoccupato , vorrei farvi vedere i cangia- 
menti che ho fatti alla lettera dedicatoria , 
e di più qualche altra cosa, di cui mi lu- 
singo che sarete contento. 

Con. Udite , signor Giacinto : poiché voi vo- 
lete assolutamente dedicarmi questa vostra 
commedia , ho creduto ben faito d’ istruirvi 
d’alcune particolarità che mi riguardano. Non 
é per vanità, il ciel me qc guardi, ma unica- 
mente per dar motivo alla vostra penna elo- 
quente di brillar davvantaggio. 

Già- Vedete , signore , che io ho fatto buòn 
uso di tutte le memorie che voi mi avete 
date in iscritto. Ma ho fatto qualche cosa 
• di più. 

Con. Avete jjarlato de’ miei quadri ? Avete par- 
lato della mia biblioteca ? 

Già. Si signore. 

Con. Ci avete (messo i libri che vi ho detto 
eh’ io dovea comperare ? 

Già. Ma . ■ . signore ... un indice di libri 
in una lettera dedicatoria . . . 

Con. Vi pare cosa dilHcile ? Pion si può metter 
a pie della pagina : il conte di Casteldoro 
possiede una biblioteca di dieci mila volu- 
mi ? Un uomo di spirito , come voi , sa 
profittare di tutto. Voi vedrete , per esem- 
pio , se la cena di questa sera è capace di 
somministrarvi qualche novella idea , qual- 
che idea poetica , spiritosa , vivace. 

O a. Tutto ciò è possibile , m.i ho pensato 
a qualche cosa di più essenziale. Ho fatto 
la vostra genealogia. 

Con. {freddamenie. 'ì La mia genealogia! 




i3* r,’ AVARO FASTOSO 

No , no , amico , io non amo le genealogie. 
Ci ^arl()ile a dire di me qualche cosa che 
poti'elilie farmi onore, egli è vero; ina io 
sono nemico della vanità , e su quest’ arti- 
colo voglio preferir la moderazione. 

Già. Tolto quel che vi piace; ma ho fatto 
delle scoperte che mi hanno costato molto 
studio e molta fatica , c avrei piacere che 
almeno ne foste istruito. 

Con. ( con curiosità. ) Avete fatto dello sco- 
perte che mi riguardano? 

Già. Così c , signori. 

Con. Caro signor Giacinto , vediamo. 

Già. Il vcix) nome della vostra famiglia non 
è de’ CoIomLani ? 

Con. Si , ma non c necessario . . . 

da. Ascoltatemi in grazia. Ciislofoio Colom- 
bo, che ha discoperto rAniciica,e clic è stato 
nobilitato dal Re di Spagna, aveva due fra- 
telli e vari nipoti. Ho ritrovato scartabel- 
lando per far delle annotazioni sulla vita del 
Petrarca , che uno de’ nipoti di Cristoforo 
Colombo era passalo da Genova sua patria 
nella città d’ .Avignone in Francia. Io pro- 
vo che per coriiizionc di termini , hanno 
cambiato il nome di Colombo in quello di 
Colombani , e fo vedere colla più chiara 
evidenza che voi discendete da questa antica, 
da questa illustre famiglia. 

Con. ( con aria di soddisfazione. ) Voi pro- 
vati- ciò all’ eviden-^a ? 

Già. Sì signore , cd cccone le teslimonianzc. 

( gli presenta alcuni fogli. 

Con ( Jìicet’endo i fogli sci itti. ) l'er quel 
poco che posso I ironlarmi , credo clic, ai»- 
biate ragione. Non so che dire. Io non aiu-j, 
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1' ostentazione , voi Io sapete ; ma vedo con 
piacere che la vostra scoperta può farvi 
onore , e non ho coraggio d’ impedirvi di 
pubblicarla. Avete ple^entato ai comici la 
vostra commedia ? 

tx'a. Si signore. 

Con. L’ avranno ricevuta con applauso , con 
acclamazione, ne son sicuro. 

Cia. Al contrario , signore. L’ hanno rifìulata 
solennemente. 

Cnji. L’ hanno ritìntata ? 

Gin. Voi conoscete la mia commedia ; meri- 
tava ella un simile trattamento’ 

Con. Ma ... Se la commedia è buona , per- 
chè rifiutarla ? Il loro interesse dovrebbe 
anzi obbligarli a riceverla , a ringraziarvi. 

Già. Non la conoscono, non la comprendo- 
no. Ma mi vendicherò delia loro ingiustizia. 
La farò stampare , ed il pubblico la giudi- 
cherà. 

Con. Bravo ! cosi va fatto. Fatela stampare ! 
per la rappresentazione non ne ho molta 
pratica , ma mi pare ottima alla lettura. 
Voi ne avrete un esito prodigioso. 

Già. Poiché il signor conte mi anima , e 
m’ incoraggisce , se volesse egli aver la 
bontà d’ incaricarsi delie spese dell’ impres- 
sione ... 

Con. ( con un tuono risoluto. ) Oibò , non 
vi è bisogno. Addrizzatevi ad un buon li- 
fcrajo j accordategli il suo prolìtto ; penserà 
egli a tutto. 

Gta. Signore, per dirvi la verità , ne ho 
parlato a più di uno , e nessuno vuol in- 
caricarsene, Non nc ho trovato che un 
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solo , il quale mi ha detto che se il tigiior 
conte di Casteldoro vuol rispondere per 
me , ne intraprenderà 1’ edizione per con- 
to mio. 

Con. Come ! mi avete nominato ? 

Già. Sì signore. Non ho potuto dispensarmi... 

Con. Avete fatto malissimo. Se m sa ch’io 
m’ interesso in questa commedia, diranno 
eh’ io lo faccio per la lettera dedicatoria , 
e mi metteranno in ridicolo. Non ne par- 
liamo più , c rimettiamo la cosa ad un mo- 
mento più fortunato. 

Già. Ma , signore . . . 

SCENA IH. 

Frontino , e detti. 

Con. Edbbene , Frontino, che risposta mi 
rechi ? 

Fro. Mi hanno detto, signore, che madami- 
gella Eleonora sta poco bene. 

Con. Poco bene I ma sarà ella in istato di 
comparire. . . Andrò a veder io medesimo. 
Voi vedete signore ( a Giucinto ) ; ab- 
biamo una persona ammalata. Non si cenerà 
più questa sera. ( in atto di partire. 

Già. Signore, se que' fogli vi sono inutili... 

Con. Si , si , ve li renderò. ( in allo ài pai" 
tire. 

Già. Vi prego riflettere che mi h inno costato 
molto tempo e molta fatica. 

Con. ( Rendendogli i J^ugli. ) Ah ! si. Voi a- 
niate il vostro lavoro ; vi coiU{>ati5CO : ercoli, 
i ringrazio dJI’ lucoiuodo che vi siete prc— 
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so per me. Se posso servirvi in qualche cosa , 
comandatemi. 

da. Bene obbligato alla generosità del signor 
conte. ( Che ingratitudine ! che sordidezza ! 
ma me la pagherà, suo malgrado. ) ( da 
scy e parte. 

SCENA IV. 

It Conte. Frontino, poi Fiorillo. 

n convitato di meno . . , ma vedia- 
mo un poco se questa malattia • . . ( in atto 
di partire. 

Fio. ( Di dentro. ) O di casa. Non vi è nes- 
suno ? 

Fra, ( Al conte che ti trattiene. ) Ah , ah ! 
questi è Fiorillo- Il servitore del signor mar- 
chese. 

Fio. ( Con gli stivali da viaggio. ) Signore, il 
mio padrone non tarderà ad arrivare. Io soii 
venuto innanzi a cavallo , come vedete , per 
prevenirvi .che egli .verrà qui a discendere 
colla sua carrozza. 

Con. ( Freddamente.') Verrà a discendere da 
me? Colla sua carrozza? Vien egli a Pari- 
gi per tralIcncTsi ? 

Fio. No signore. Ei p-artirà domani matti- 
na per \ ersaglies ; egli ha degli aifari alla 
corte. 

Con. ( da se. ) Buono, buono. ( a Fiorillo con 
affettazione. ) Spero che il signor marchese 
mi farà l'onore di alloggiare da, me questa 
notte co! cavaliere suo figlio. Circ,^ «illa mar- 
chesina , perla ò a mia sorella « «m certo, 
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che dia si roclierà ad onore di, offrirle un 
appartamento. 

/'Vo. La signora marchesina ilei Bosco non ver- 
rà qui con suo padre. La contessa d' Ori- 
mon , sua zia , la conduce nella sua carroz* 
'/a , e l’ alloggierà in casa sua. 

Con. Ciò mi rincresce. Ma in ogni maniera , 
<»pero che avrò 1’ onór di vederla. ( parte. 

SCENA V. 

Frontino , e Fiorillo. 

Fro. Xl tuo padrone ha buon odorato. Oggi 
abbiamo una cena stupenda. Una cena per 
trenta persone. 

Fio. Diancine! il tuo padrone è magniGco. 
Tu servi in una casa , dove sf tripudia e 
si sguazza. Mi consolo con te. Frontino , 
tu ti sarai fatìb ricco. 

Fro. Ricco ! non ricco . . . ma . . . così e 
così. 

Fio. è molto tempo che tu sei con questo 
padrone ? 

Fro. Si , è molto tempo ; e mi ci soJQ’ò'at- 
taccato. 

Fio. Anch' io ho deiratlaccamenlo per il roio} 
ma non ho speranza di mettere quattro Ba- 
jocchi da parte. Se non ci fosse il profitto 
delle carte , non ci resterei certamente. 

Fro. Vi sono degl’ incerti nella casa dove tu 
servi ? 

Fio. Oh ! si ; e qualche volta sono considera- 
bili ; ma tu ne avrai ben davvantaggio. 

Fro. Io ? Vuoi tu di' io ti parli schietto > 
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Come un buon camerata ? Ho un salario 
assai modico , e o« anche un soldo d* in- 
certo. 

/7o. Ma tu sei sciocco. Frontino mio, A 
Parigi , un uomo come tu sci , troverebbe 
cento case eccellenti con un salario consi- 
derabile , e con de' profitti di conseguenza. 

Fro. Conosceresti tn qualcheduno che volesse 
impegnarsi per me ? 

Fio. La cosa è facile ; ma tu sci attaccato al 
tuo padrone. 

Fro. Ci sono attaccato , ^ vero ; ma non ci 
sono inchiodato. 

Fio, Tu hai ragione : egli ti tratta si male. 
Ciò mi farebbe credere eh' egli fosse mal 
contento di te. 

/^ro. <(|h ! t’inganni. Sono anzi il suo favorito, 
il suo couGdcnlc. 

Fio. Io non capisco niente. Se fosse un avaro, 
pazienza , ma un uomo generoso .... 

Fro. Generoso ? Tu non lo conosci. 

Fio. Nou lo conosco ? ma un una cena stu- 
penda . . . 

Fro. Ah ! caro amico , se tu sapessi quel che 
mi costerà questa cena .... 

Fio. Ti costerà ?... A te ? 

Fro. Si certamente. Strilli, rimproveri , mali 
trattamenti. Vado alla morte tutte le volte 
eh’ io mi presento col libro delle spese. Tre- 
mo solamente a pensarvi. 

Fio. Oh ! non è così da noi. Il nostro pa- 
drone è buono , dolce , facile , allegro. So 
tu sapessi ! egli è d’nn’ allegria che con- 
sola ; ha una maniera di parlar singolare , 
sempre con sensi tronchi , non lUiitce nìai 
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una frase ... ha de' termini faroriti , li 
caccia da per tutto , bene o male che va- 
dano. Tutti si burlano di lui , ed egli ride 
con gli altri. 

i'ro. Sarei ben contento , se avessi anch’ io 
un padrone di questo taglio ; ma il no- 
stro .... 

Fio. Il male che vi è da noi si è , che il de- 
naro è scarso , e sovente manca del tutto. 

Fro. Ma giocano per altro , a quel che tu 
dici. 

Fio. Si , è vero. Non so come facciano ; ma 
per giocare , il denaro non manca mai . . . 
pormi sentire una carrozza. 

Fro. Contami , contami , per il gioco .... 

Fio. ( .Andando alla finestra. ) ‘ Aspett^ a- 
spetta. ( ritornando. ) Sono eglino *eci-; 
sanicntc. 

Fro. Seguita. Per il gioco . . . 

Fio. Va ad avvertir il tuo padrone. 

Fro. ( Oh ! Fiorillo mi dirà tutto. E un cliiac- 
cliicronc che non tace niente. ) da se ^ 
e parte. 

Fio. Frontino è un buon figliuolo, ma parla 
troppo. Ecco il suo difetto. 

SCENA VI. 

Fiorillo , il Marchese , il Cavaliere. 

Mar. ( A Fiorillo. ) Dov’ c , dov’ è ? ... 

Fio, Il signor conte è in casa , ed il servi- 
tore c .mdaln ad avvertirlo. 

Mar. Va’ a vedere . . . bene, bene , benissi- 
mo . . . »la scuderia. 
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. Fio. Aspetto Frontino. Egli pi-ovvcderà a.I 
ogni cosa. 

A/ar. Ma intanto ... mi premono i mici {-.n- 
valli; povere bestie! hanno fatto . . . bene, 
bene , benissimo ... tu potresti vedere. ' 

Fio. Si , signore , vado subito. ( da se par- 
tendo. ) ( Sfido tutti i servitori del mondo 
ad intenderlo , coin’ io l’ intendo. ) ( patte. 

SCENA VII. 

V 

fi Marchese , e il Cavaliere, 

Car. J^li, padre mio amorosissimo .(pianto 
vi .sono obÙigato per lutto quello die avete 
fatto , e che volete fare per me ! 

Mur. All , che ne dite? . . . sono un padre 

10 ... ma con voi , in verità. . . siete sin- 
golare qualche volta. 

Cuv. Avete ragione. Io non o^avo parlare , 
e voi avete indovinata la mia passione. 

Mar. Ho ben veduto . .'.caro il mio figliuolo, 
perché no ? Perchè no ? Finalmente so che 
Eleonora . . . conoscete sua madre ? 

Cav. Conosco un poco madama Araminta , 
ma non le ho mai parlato. 

Mar. È una donna . . . é una donna . . . Sicti; 
sicuro almeno della figliuola ? 

Cav. Oh ! sicurissimo. L’ ho veduta più volte 
in casa di una sua cugina > e . . . ho di 
lei qualche lettera. 

Mar. Bene, bene, benissimo. Bisognerebbe... 

11 conte è mio amèco. 

Cav. Conosco aneli’ io inad.ima Dorimene sua 
sorella. La pregherò dal canto mio di yo- 
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Icrsi impiegare per me. Ma ecco il signcr 
conte di Casteldoro. 

SCENA Vili. 

Il Conte , e detti. 

Con. Scusale , signor marchese . . . 

Mar. Ah ! . . Conte mio , buon giorno. Come 
stale di salute? Io? . . lo vedete, benissi- 
mo per servirvi. 

Con, Sempre allegro il signor marchese , sem- 
pre gentile. 

3far. Oh , io . . . bene , bene , benissimo. 

Con. ( al cavaliere. ) Come sta il signor ca- 
valiere ? 

Cav. Disposto sempre agli ordini vostri. 

Con. ( al marchese. ) E la signora marche- 
sina ? 

Mar. Mia figlia? . . Ella è venuta in compa- 
gnia . . . voi la couosccte sua zia ? 

Con. Si signore. Ho 1’ onor di conoscerla. 
Andrò fra poco a rendere i miei doveri a 
queste dame , t spero mi accorderanno il 
favore di venir a cenar con noi questa sera. 

Mar. Oh ! voi siete sempre . . . bene , bene , 
benissimo. Scusatemi se son venuto... senza 
ceriitionie , vi prego. 

Con. Voi lo vedrete. Non vi darò che la mia 
cena ordinaria. 

Mar. Bene , bene , benissimo. Cosi . . . cogli 
amici . . . liberamente. 

Con. ( additando un appartamento. ) Ecc«^ 
qui , signori , mi hanno detto che domani 
Vanno a Versagliee. 
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Mar, Sì . . • perchè . . . 

Con. Mi dispiace che sia presto. Ecco U , si- 
gnori , r appartamento che tÌ ho desti- 
nato. 

Cav. Mi è permesso , signore , d’ andare a 
riverire madama Dorimene ì al Conte. 

Con. Voi le farete un onore e un piacere. 

Car. Lo permettete voi , signor padre ? ( aZ 
Marchese. 

Mar. Sì. ( da se. ) ( Povero ragazzo !... 
egli è , egli é. . . ma quando era anch’io... 
Si , ho fatto anch’ io come lui. ) 

Con. Koi possiamo andarvi insieme , se volete. 

Mar. ( al conte. ) Oibò. . . ho da parlarvi , 
se voi ... ci anderà solo. 

Cav. ( in atto di partire. ) Conosco il suo 
appartamento 

Con. ( ni cavaliere. ) Andate , signore. Voi 
ci vedrete delle persone che sono ^ a quel 
ch’io credo , di vostra conoscenza. 

Cav. ( in nUo sempre di partire. ) Le vedrò 
con piacere. Sono in on’ impazienza . . . 

( da se. 

Con. ( al cavaliere. ) Vi daranno là della 
nuove che voi non potete ancora sapere , 
ma che spero vi faranno piacere. 

Cav. Oh cieli! (<fu se.) ( Sarebbe mai pos- 

.. sìbile ebe Eleonora avesse scoperto a sua 
madre . . . Volo ad assicurarmene. ) ( parte. 
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SCENA IX. 

il Conte , ed il Marchese. 

o 

Mar. V/rgù , giacché siamo • • ■ ( guardando 
intorno. ) Avete voi il tempo? 

Con. Sono agli ordini vostri, signor marchese. 

Mar. Voi siete mio amico. 

Con. Quest’ è un titolo , di cui mi onoro. 

Mar. Bene , bene , benissimo. 

Con. ( È ridicolo qualche volta. } ^ da se 
un poco piccato. 

Mar. Vorrei dunque pregarvi . . . ma ... ami- 
co , liberamente , francamente. 

Con. ( Scommetto eh’ egli è venuto per do* 
mandarmi denaro in prestito. ) { da se. 

Mar. Voi conoscete la mia casa. 

Con. Sicuramente. 

Mar. Ho due ligiiuoli , e conviene eh’ io pen- 
si .. . la hglia é ancora . . . bene , bene , 
benissimo . . . ma il cavaliere ... è in un’ 
età ... mi capite ? 

Con. Comprendo presso a poco, signore, che 
voi pensate seriamente allo stabilimento 
della vostra famiglia , ed in ciò vi lodo 
moltissimo. Ma a proposito di stabilimento, 
mi credo anch’ io in dovere di farvi parte 
del prossimo mio matrimonio. 

Mar. Ah , ah ! siete disposto. . ^voì ancora... 
bene , bene , benissimo. 

Con. Oggi si dee sottoscrivere il mio contrat- 
to ,c mi reputo fortunato che il signor mar- 
<hese mi faccia l’ onore . . . 
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Jilar. A maraviglia. Ma , . . nel medesimo 
tempo. . . se voi voleste farmi il piacete... 

Con. Se sapeste , signor marchese , quanto 
iio dovuto spendere in questa occasione!... 
non si finisce mai. Sono . . in verità . . 
sono esausto aflàlto. 

Mar. Bene , bene , benissimo. 

Con, Male , male , malissimo. 

Mar. Ascoltate. Voi siete amico di madama 

^Aramiuta. 

Con. Si signore. Oh ! ella , per esempio , è 
una donna ricca. Ella potrebbe esser al caso, 
vostro. 

Mar. Sì, cosi è . . precisamente per questo.... 
Se voi voleste parlare a madama Aramin* 
ta . . . Ma senza . . . Come si chiama sua. 
figlia ? 

Con. Madamigella Eleonora. 

Mar. Ab, sì , madamigella Eleonora. 

Coni ( Oh , che uomo singolare ! Convien ca- 
pirlo per discrezione. da se. ) Parlerò 
segretamente a madama Araminta. {al mar- 
chese. 

Mar. Ma bisognerebbe che ciò fosse fatto in 
maniera . . voi mi capite. 

Con. Vi metterò tutta la premura possibile » 
c mi lusingo che ella acconsentirà al vo- 
stro desiderio , pnreh’ ella abbia le sue si- 
curezze. 

Mar. Cospetto ! . . . s' ella mi dà . . . io non 
iio . . . io non sono . . . ma . . . i mici beni ... 

Con. Quanto ror reste siguoi marchese ? 

ATa'r. Mi hanno detto che. . . cento mila scu- 
di , mi pare. Io non domando davvantaggio. 

Con, ( Cculo mila scudi! ) li prestito è troppo 
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« fori*. Kon «o la madama Araminta rofrk 
acconientirvi. ( da se. 

3/ar. Quando le parlerete? Perchè quando ho 
una cosa in tetta . .. . detto , fatto ... lo 
tono cosi di natura. 

Con. Oggi le parlerò assolutamente. 

Afar. E vi lusingate voi che ella voglia . . . 
Lene , bene , benissimo. 

Con. lo credo che se madama Araminta ai 
trova in istato di soddisfare il desiderio 
vostro , ella io farà volentieri , prima per 
voi che lo meritate per tutti t riguardi , e 
poi per me che sono vicino a diventare suo 
genero. 

Afar, ( con sorpresa. ) Come... Che... voi? ... 

Con. Si , signore. Quella eh’ io deggio sposa- 
re , è sua figlia. 

Afur. Ah ! questa si . . • da quando? ... È 
ben vero . . . É possibile ? 

Con. Ma d’onde viene , signor marchese, que* 
sto eccesso di maraviglia ? Trovate voi da 
dir qualche cosa so questo accasamento ? 

Afar. Non dico . . . ( ma mio figlio . . . con 
qual fondamento?. . . Oh , che sciocchezza! ) 

( da se. 

Con, Madama Araminta destina, è vero, cen- 
tomila scudi di dote a sua figlia , ma cre- 
dete voi che per questo non avrà ella del 
' denaro da prestarvi ? 

Afar. ( ancora più maravigliato. ) A prestar- 
mi? A me? A prestarmi?. 
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SCENA X. 

Il Cavaliere , e detti. 

Cav. ( 1\iviene per quella porla per dove 
era sortito. Acceiwa colVazioìte la sua sor- 
presa ed il suo rammarico. Passa per di 
dietro al cotUe , senza essere da lui ve- 
duto , e fa cenno al marchese di non par- 
lare. ) 

Con. ( ai marchese. ) Se voi volete , le par* 
lerò. 

Mar. ( al cavaliere in maniera che il conte 
crede che parli od esso lui. ) Sì , si , ho 
capilo. 

( Il cavaliere entra nell appartamento. 

Con. Dirò dunque a madama Àraminta . . . 

Mar. No , no. Non crediate che . . no , vi 

dico , no. 

Con. Si , e no ! signore , io non vi capisco. 

Mar. Prestarmi !... a me? . . . Come? . . . 

10 sono , i vero . . . ma non sono poi . . . 

• Lene , bene , benissimo. Non sono poi . . . 

Con. Signore , vi chiedo scusa. Ilo degli af- 
fari. Convìen ch'io esca di casa. Ecco là 

11 vostro appartamento. ( da se. ) Non vi 
é in tutto li mondo un uomo ridicolo come 
questo. ( parte. 

Mar. Venga il canchero . . . ^non sa qual «ha 
si dica. ( entra nell' appartamento. 

F,!XB OELt’ ATt» TIftZO. 
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ATTO QUARTO 

SCENA PRIMA 

Il Cavatier* , • Fiorillo. 

oicb4 mio padre dorme , profitterò del 
tempo ; andavò a veder mia sorella : tu glielo 
dirai quando ei sarà risvegliato. 

Fio. Si signore. 

Cav. Sai tu se il conte di Gasteldoro sia in 
casa ? 

Fio. Sìy signore. L* ho veduto rientrare, ed 
è salito per andare , io credo , da madama 
Dorimene. • 

Cav. (_ da se.") Faccia quanto può , e quanto 
sa» No , il conte non è per me un rivale da 
temersi. Son sicuro del cuor di Eleonora , 
c non dispero di guadagnar l’ animo di ma- 
dama Araminta. ( parte. 

SCENA II. 

Fiorillo , poi il Conte. 

! signor cavaliere. Capisco Seneche 
non siete molto contento. So presso a poco 

, tutti i vostri disegni, e tutti gl' impedimenti 
che v’ imbarazzano ... Oh , avrò di che di- 
vertire la curiosità di Frontino. va a se- 
dere vicino all appartamento. ‘ 

Con. ( da se non badando a Fiorillo. ) Sono 
stanco , sono annojato. Sempre dell’ indilTe- 
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rema , ti^pre un' aria di dispreizo, di non 
curanza. Un uomo della mia sorte ! io che 
avrei potuto scegliere , che avrei potuto far- 
mi desiderare . . . ( vedendo Fiorillo ) È 
egli in casa il signor marchese ? 

Fio. Si , signore. Egli era un poco affaticato 
dal viaggio , e presentemente riposa. 

Con. ( da se. ) Quanto sua Gglia è amabile! 
quanto è gentile ! Sono ancora penetrato e 
confuso ripensando con quanta cortesia, con 
quanta bontà , sono stato da lei , e dalla 
zia ricevuto. La visita che loro ho fatta mi 
ha colmato di giubilo, di consolazione. Qual 
differenza fra la politezza di quelle dame, e 
le maniere basse e triviali di queste donne 
che non conoscono nè la civiltà nè la con- 
venienza! Ah! signora marchesina del Bosco, 
foste ricca quanto siete bella e gentile! ... 
ma chi sa? Ho concepito nella mia mente 
un progetto ... Se potessi sperare di xdko~ 
var il marchese docile e ragionevole. . . ma 
eccolo risvegliato. 

SCENA III. 

U Marchese , e Setti. i 

Mar. ( Strofinandosi gli occhi chianuC. ) 
Fiorillo. 

Fio. Signore. 

Mar. Mio 'tiglio 7 

Fio. É sortito , signore. 

Mar. Perchè non m'hai... Dov’è andato? 

Fio. Andava , mi disse , dalla signora mac- 
(hesinft. 
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A/a»'. ( da se. ) Voglio aiicL io . . . ( /i Fio- 
rillo. ) La carr 02 /.a. 

Fio. Ma i cavalli . . . 

Mar. ( con calore. ) Bene , beoe , bcniiìtiino. 
La carro/ia. 

Fio. Anderò a vedere. ( parte. 

SCENA IV. 



Il Conte , ed il Marchese. 

\T . 

Con. y oi volete sortire , signor marchese ? 

Mar. Vorrei andar da mia fi . . . avrei da 
dirle . . . bene, bene, betiis.^iino. 

Con. Mi sono procurato, ])oon la, l’onore di 
riverirla. Era lungo lempo eh' io non l’aveva 
veduta. Ella ba pei feltanieiite adempito quali* 
to nella sua tenera età promette /a. Le sue 
grazie si sono aumentate a proporzione de- 
anni. Il suo talento ha fuito de’progressi 
roaravigliosi. Permettete, signore, ch’io mi 
congratuli con esso voi. Voi possedete un 
tesoro. 

Mar. Oh ! voi siete , signor conte ... Si , è 
una buona ragazza. Ella non ha, se voglia- 
mo . . . ma . . . per il carattere , per i co- 
stumi . . . bene , bene , benissimo. 

Con. Signore , le sue qualità , il suo merito , 
e i suoi diciott' anni , deggiouo sollecitarvi 
a procurarle un accasamento. 

Mar. Sicuro ... è per questo che io. . . Ma 
a proposito ... mi sovvengo ora . . . che 
jsvete voi inteso di dire quando?... Non avete 

‘ detto prestarmi ? 

Con. Ma mi pare che nclP atto di ritirarvi, yqì, 
avevate cambiato di leuliiasato. 
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Signor no. Non « questo . . . Voi non 
mi avete. . . eppure ho parlato schietto. 

Con. In ogni maniera , signore , non avrei po- 
tuto servirvi. Non avrei potuto parlare a ma- 
dama Araminta. Se sapeste come sono poco 
contento di lei e di sua figlia, come questo 
trattato di matrimonio comincia a diventar- 
mi nojoso ! Quanto ne sono disgustato e pen- 
tito ... 

Mar, ( da se con maraviglia. ) Oh , oh! ... 
ciò sarebbe ... eh , eh perchè no? 

Con. Che non ho fatto per meritarmi la loro 
stima e la loro amicizia! una casa ornata , 
come voi vedete , carrozze superbe , cavalli 
i più rari , un finimento di diamanti di cento 
mila lire . . . 

Mar. Cento mila lire di diamanti? ( con am- 
mirazione. 

Con. Così è. Tutti gli hanno veduti. Madama 
Araminta ella stessa è restala sorpresa. 

Mar. Grande . . . grande . . . magnifico . . . 
bene , bene , benissimo . . . generoso . . . 

Con. E con tutto questo , non vedo che in- 
giustizia , che ingratitudine. 

Mar. Bene , bene , benissimo. 

Con. ( Maledettissimo intercalare ! ) ( re 
con dispetto. 

Mar. ( da se. Ah ! se ciò... se Eleonora... 
se mio figlio . . / ( al conte. ) per Bacco ! 
s' io fossi nel caso vostro ... Sì . . . lor di- 
rci francamente , liberamente . . . finirla fi- 
nirla , meglio è finirla. 

Con. Ah! s'io avessi usate tutte queste atten- 
zioni ad una persona di mèrito c di qualiti, 
quanto meglio avrei fatto, signor marchaM ! 
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Jl/af. Sicuro. Se voi • . . cerJaincnte. 

Con. Credete voi che un uomo di qualche gr»- 
do , un personaggio di qualità. • . come voi, 
per esempio, ritiulasse di accordarmi un» 
sua figliuola in isposa? 

Har. Anzi ... un galantuomo ... un uomo 
che ... oh ! cosa dite . . . Anzi , anzi sicn - 
ramente. 

Con. Ah! signor marchese, voi m’incoraggite.... 

Mar. Oh ! io . . . quando si tratta ... ci va- 
do in questo momento. 

Con. Dove, signore 7 

Mar. Da mia figliuola. ( chiama. ) Fiorilla. 

Con. Posso dunque sperare ?... 

Mar. ( chiama più forte. ) Fiorillo. 

SCENA V. 

Fiorillo , e detti. 

Mar. ( Fiorillo. ) La mia carrozza. 

Fio. Il cocchiere non c' è signore. 

Mar. (^A Fiorillo con isdegno. ) Ma dove?.,. 
( al Conte. ) Potreste voi prestarmi? . . . 
Ritorno subito. 

Con. L' alloggio non è lontano . . . Potete an- 
darvi a piedi. Non sono che quattro passi. 

Alar. Quattro passi , quattro passi ! ... basta... 
ci vado: .iddio, addio. Ci rivedremo. ( rfn 
te partendo. ) Cento mila lire in diamanti'. 

( parte con Fiorillo. 
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SCENA VI. 
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Il Conte , poi Froniir.o. 

Con. (jorag};!©. 11 marchese è incantato. La 
figlia c guadagnata : il mio aliare ya bene. 
Ma non conviene perder di vista... ( chia- 
ma. ) Frontino. Non vorrei che là s' im- 
possessassero delle gioje. Frontino dico , 
Frontino. 

Fro. Signore , io era occupato a disegnare il 
desert. 

Con. Va immediatamente da mia sorella; dille 
eh’ io la prego di scendere , che ho qual- 
che cosa d’interessante da comunicarle; e 
le dirai nel medesimo tempo , ma piano , 
che nessuno ti senta , che la prego di por- 
tar seco le gioje che le ho consegnate. 

Fro. Ma signore... la cena... conviene ch’io 
faccia tutto , eh’ io sia per tutto. 

Con. C come ya la cocina ? Come vanno i 
preparativi ? 

Fro. benissimo ; ma ci siamo scordati due ar- 
ticoli essenzialissimi. 

Con. E sono? 

Fro. Il caffè ed i liquori. 

Con. I liquori inffammano il sangue. 

Fro. Ma il caffè ? 

Con. Sciocco ! il caffè la sera ? Non sai che 
impedisce di dormire ? 

Fro. Ah ! signore. Far mancare il caffè ! per 
si poca spesa far perdere la riputazione al 
Tostro maestro di casa ! 
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Con. Signor maestro di rasa , andate a fate 
la commissione che vi ho ordinala, 

/''ro, ( Far mancare il calTc ! lo pagherei piut* 
tosto delia mia borsa. Ma no, sarebbe ca- 
pace di dire che ho rubato sulle altre spese. 

^ da se ^ e parie. 

SCENA VII. 

^ Il Conte solo. 

fi lina cosa terribile. Il lasso é arrivato a<l 
un segno... Grazie al cielo , non ho m.ii 
speso un soldo per fantasia , per capriccio. 
Il mio denaro 1’ ho impiegato sempre con 
una saggia circospezione. Non so ancora 
qual sia il carattere della marchesina del 
Bosco } ma quando sarà ella la contessa di 
Casteldoro , le insegnerò io a condursi alla 
manier'à da me praticata , ad apprezzar 
se medesima , ed a burlarsi delle sciocche- 
rie del cqmu^ degli uomini. 

SCENA VIU. 

Dorimene , Frot^ino , e detto. Frontino non 
fa chfi entrare da una parte con Dorime- 
ne ^ e sortire solo dall’ altra. 

Hor. JJJccomi, signor fratello. Che avete voi? 
Con. Scusate , se vi ho incomodata. Voi avete 
lo scrigneUo del finimento? 

Dor. Eccolo qui. Lo volete ? 

Con. prendendola. ) Si, si: vi dirò poi I« 
ragione. 
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Dor. Fate bene a riprenderlo , poiché per F- 
leonora sarebbe inutile { non è possibile di 
persuaderla. ^ 

Con. Peggio per lei ! se ne pentirà. Udite , 
sorella. Ho una confidenza da farvi* 

Dor. Voi sapete quanto m’ interesso di cuore 
in tatto quello che vi riguarda. 

_ Con. Ho veduto U marefaeaina del Bosco ; ho 
veduto sua zìa , ed ho delle buone ragioni 
per credere ch'io son padrone, s‘ io voglio, 
di ottenere questa damma in isposa. 

Dor. E il signor marchese? 

Con. Oh ! il signor mai^l^se} bene, bene , 
benissimo. Son sicuro del suo consenti- 
mento. / 

Dor. Ma voi sapete in qual disordine sono 
gli affari su. '. La sposerete voi senza dote? 
Con. Oh ! questo poi no. Grazie ai cielo, non 
ho perduto il cervello. 

Dor. £ come dunque vorreste fare? 

Con. Ecco qui il mio progetto. Vi dirò pri- 
ma di tutto eh* io non sono né cieco . nè 
' balordo , e che mi sono accorto che Eleo- 
noia ha il cuor prevenuto , e non credo 
d’ ingannarmi immaginandomi che il signor 
cavaliene sia il favorito. Lasciamo da palle 
1’ impertinenza del padre e del figlio , d'in- 
trodursi in casa mia sotto la maschera del- 
r amicizia ) perdono' loro questa azione ior 
considerata , perché può contribuire alla riu- 
scita del mio disegno. Ritorniamo dunque 
al progetto. Faremo in modo voi ed io u- 
nitamente che madama Araminta dia sua fi- 
glia io isposa al signor cavaliere coi ceulu 
mila scudi di dote , a che il mar- 

Goldoni roi.rui^ ' *4: 
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cliese riceva egli stesso il denaro , e Io 
sicuri sopra tutti i beni che non sono clic 
ipotecati. Io mi comprometto dal canto mio 
di domandargli , e di ottenere la marebesi- 
na sua figlia , e i cento mila scudi che do- 
vrà ricevere , o che avrà ricevuti. In que- 
sta maniera , ei contenta suo figlio , ei ma- 
rita sua figlia , senza sborsare un soldo. Che 
ne dite) sorella mia ? Voi vedete che il mio 
progetto è sicuro. ' 

Dor. L’ immaginazione c bellissima , ma la 
riuscita mi par difficile. 

Con. Non siate inquieta per questo. Voi ve- 
drete che tutto riuscirà bene.* Il marchese 
è andato espressamente per ciò a ritrovare 
sua figlia. Vado io stesso a raggiungerlo) 
e mi lusingo che oggi sarà stabilito c con- 
cluso. E queste gioje ... può essere ... So- 
rella mia , voi mi vedrete far dei pro ligj. 

'■ ( parte. 

> SCENA IX. 

Dorimene, poi Eleonora. 

T 

Dor. idea di mio fratello è 'soggetta a 
troppe difficoltà ; ma se' riuscisse*, ne avrei 
la più grande soddisfazione. Oh , quante 

“ persone in una vòlta ci troverebbero il loro 
conto ! 

Eie. Sulla porta, e con timidezza ) Signo- 
ra siete Sola , mi pare. 

Dor, Sì , figliuola mia. Venite , venite , non 

* ci è nessuno. 

Eie. Mia madre scrive... ho preso il tempo 
per ditoendere un poco,... 
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l}nr, Avc?t qualche cosa da dirmi ? 

aie. Fcrdonatc la mia curiosità. Avete voi le- 
vato dal vostro scrittojo Io scrignetlo col 
linimento di pioju ? 

Dor. Sì , è vero ; il conte me i’ ha doman- 
dato. Siete eoi di ciò malcontenta ? 

Eie. Anzi contentissima. 

Vor. Voi avete dunque dell’ avversione per i 
diamanti ? 

Eie. Eh ! no , signora. Ma voi sapete il mio 
segreto. , 

Vor. ( con tuono di cotìfidenza. ) Eleonora 
mia... vi sono delle cose in aria. 

Eie. Davvero? Consolatemi, se lo potete. 

Dor. Mio fratello si è accorto che voi non 
r amale. 

Eie. Oh ! BÌ , lo credo senza difllcoUà. 

Dor. Egli ha sospetto sopra del cavaliere. 

Eie. Meschina di me ! turno che non lo dic% 
a mia madre. 

Dor. Ma , figliuola carissima . .vostra ■ madre 
finalmente lo dee sapere ^ bisogna dirglie* 
lo assolutamente , e voi dovete abbandonar 
questa inclinazione-. , ■ . 

Eie. Abbandonarla! oh cielo! non è possi- 
bile. , t „ 

Ì)or. Io vi .amo, voi lo sapete,,. mA non sof- 
'frirò più. lungamente... .. . 

Eie. ( riguardando l'crso In scena. ) Ah ! 
vado via. . 

Dor. Che avete , Eleonora ? 

Eie. Non vedete ? Il cavaliere, (, in allo di 
ritirarsi. ‘ ' ■< 

Dor. Si . si , andate. Fate benissimo. 

Eie. ( da se ritirandosi lentamente* ) Muo- 
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jo di jrolontà di restare. ( si ferma di lon- 
tano, 

SCENA X. 

s 

Il Calmiere , e dette, . 

Cav. ( Dorimene. ) Signora... ( da se 

scoprendo Eleonora. ) ( Cieli ! Eleonora 
I mi vede e parte ? ) 

Dor. ( al cavaliere che guarda fissamente 
Eleonora. ) Che vuol dire , signor cava- 
liere... ( voltandosi , e scoprendo Eleono- 
ra. ) Madamigella, vostra madre vi^ aspetta. 

Eie. ( distante e con timidezza. ) Signora... 
vi domando perdono, avrei ancora una pa- 
rola da dirvi. 

Dor. Ditela; Spicciatevi. 

Eie. ( piano accostandosi a poco a poco a 
Dorimene. ) Quelle gioje, spero non ritor- 
neranno più. 

Dor. No , no , non dubitale : non ritorne- 
ranno più. 

Cav. Signore , a’ id eono d’ incomodo « me n* 
anderò. 

Dor. ( un poco alterata. ) Come fi piace , 
signor cavaliere. 

Cav. ( da se allontanandosi un poco. ) Mi trat- 
tano un poco troppo severamente. ( va ver- 
so P appartamento. 

Dor. ( ad Eleonora con ironia. ) Ebbene , 
madamigella , avete ^cora qualche altra 
\ ^ cosa da dirmi? 

Eie. No, signpra , mà..> 

Dor. Ma che 7 
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Eie.. Il signor cavaliere che co^a vi ha fallo? 

Uor. ( sorridendo. ) la verità , voi mi fato 
ridere. 

Eie. Oh ! io... npn rido io. 

Catf., ( a Dorimene ritornando indietro, ) 
Mio padre non, è neli’appartanienlo. Sapie* 
ste dirmi ,, signora , dove egli sia ? 

Dor. Egli è andato da vostra zia : andate , 
andate ancora voi , c colà lo rilroverele. ’ 

Cur. Vengo di là in questo punto : non ci è 
nessuno j 'mia zia e mia sorella sono sur- 

tite. _ r 

Dor. ( ad Eleonora con un poco di colle., 
ra. ) Ma... signorina mia... 

Eie. ( mortificata J'a una ■ riverenza^ a Dori- 
mene, guardando il cavalieré. ^') Scusa- 
temi. 

Dor, ( ad Eleotwra con ironia, ,ì .Cene ! a 
maraviglia. 

t 

SCENA XI. 

AramiiUa , e detti. 

Jr.. ( D. se e sorpresa. ) Ah , ah,! ( 
Eleonora. ) mia ' figlia , la merrautessa ili 
mode vi aspetta , andate a vedere i pizzi 
che le avclc ordinati. 

Eie.' ( mortificata fa una riverenza , e. 
parte. ) 

Cav. fa egli pure una riverènza, e vuol 
partire. ^ ' 

Ara. ( al cavaliere. ) So nc va il signor ca- 
valiere ? Mi dispiace : avrei qualche cosa 
ila dirgli. 
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Dor. ( al cavalier* con vivacità. ) Restate , 
restate , signore y conviene eh' io mi giusti- 
fichi in faccia vostra. ( ad Araminta. ) 
Comprendo madama , che voi siete al fatto 
di qualche cosa : vi prego di credere che 
io non tì ho parte alcuna « e che questo 
incontro , quantunque accidentale , mi è di- 
spiaciuto infinitamente. 

Ara. ( con amicizia a Dorimene , prenden- 
dola per la mano. ) Vi conosco , ma- 
dama. 

Car. Ah ! signore mie , se la mia presenza... 

Ara. {piano a Dorimene.) Fatemi un piace- 
re, vi prego, andate a rivedere mia figlia. 
Povera fanciulla ! la mortifico qualche volta, 
ma r amo teneramente } procurate di con- 
solarla. 

Dor. Con tutto il cuore , madama. ( parte. 
SCENA XII. 

Atamintay ed il Cavaliere. 

Cav. l^on credo mai , signora , che la mia 
condotta . . 

Ara. Parliamoci chiaro , signore , che pre- 
tendete voi da mia figlia ì 

Cav. Ah 1 madama , se potessi lusingarmi di 
meritarla . . . 

Ara. Niente manca alla vostra persona per 
farvi gradire e desiderare. Ea v(»tra nasci- 
ta , ij vostro carattere , la vostra condotta^ 
tutto parla in «ostro fhvpre , e reputo per 
me un oQora che vni gU>iate fissati gli oo 
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chi sopra 8kìa figlia ; ma . . . pcIneUetc 
eh' io Te lo dica , lo statò della yostra 
casa . . . 

€av. É Terissimo ; lt> conosco « lo confèsso 
io medesimo : mio padre è il miglior uomo 
del mondo. Si é sempre lasciato condurre y 
c r hanno pessimamente condotto. ' 

Ara. Ma poiclié voi conoscete .questa Terità ^ 
e voi la dovete conoscere meglio d' ogn’ al- 
tro , con qual cuore osereste di immergere 
in questo abisso di disordini e di scompi- 
una fancialla , che è nata comoda , e 
che ha una dote assai conveniente ? Vorre- 
ste esporre i suoi beni al pericolo cadènte 
di essere dissipati in pochissimo tempo da 
nna cattiva amministrazione ? 

Co*'. Di grazia ascoltatemi. Vi svelo sincera- 
mente il mio cuore. Ho passato qualche an- 
no nelle truppe , come sapete , ma non ho 
pototo continuare a servire perchè mi man- 
cavano ì modi per sostenermi, e far onore 
alla mia nascita ed al grado mio militare- 
Ritornai alla casa paterna , vivendo inco- 
gnito , senza aderenze , soffrendo la mia. 
•fortuna , e nasfcoodeudo il mio rammanco 
e la mia situazione. Qualche amico della 
nostra famiglia , conoscendn il mio stato 
cd interessandosi per i miei vantaggi , mi 
enggeri che una dote onesta avrebbe potato 
mettermi in grado di continuare la mia car- 
riera. Mi fece sortire dalla mia solitudine, 
e m’ incoraggi a dichiararmi e a produrmi. 
Mi fi* parlato di voi , madama , del merito 
di vostra figlia , e dell’ opulenza della sua 
dote. Vidi madamigclli Eleonora. Alla vista 
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di ir amabile sua persona , alla scoperta delle 
rare sue qualità , cessò in me ogui imma- 
gine d’interesse. L'anicr solo occupò intie- 
ramente il mio cuore. Desiderai d'esser ricco* 
per renderla fortunata , e sentii più viva- 
incute il disordine della mia casa. I mici 
amici s’ accorsero della mia agitazione , mi 
compatirono , e non vollero abbandonarmi. 
Mi hanno parlato della vostra bontà , ma- 
dama , ih una maniera da farmi tutto spe- 
ra i-e , c mi hanno incoraggilo a manifestarvi 
la rispettosa mia inclinazione. Mi’ sono reso 
ai ^o. consigli , e mi lusingavo che l’amo- 
> rispetto e la riconoscenza mi avreb- 
bero meritato un giorno Tarnur della 0- 
glia , e la bontà e la considerazióne della 
madre. • ■ t ,■ ' ■ • • '■ 

Ara. Le vostre viste mi pajono ohesfe , c 
non so condannarle. Non isperalc ch' io vi 
accordi mia. figlia ; una la vostra situazione 
mi penetra ali vivo>, c sono • disposta a fare 
]>er voi tutto quello - che • da mc’può 'dipen- 
dere. • • . r ' 

Cav. La vostra cortesia mi consola. Ma, oh cie- 
li ! Voi mùnegate il prezioso ' dono ’ di vostra 
figlia? • ’i-i . 

Ara. Non vi lusingate di averla , -'signor ca- 
valiere. Voi non siete per ora net taso di 
maritarvi , q non Io sarete •' forile iveppure 
da qui a dieci anni. Siate libero , e lasciate 
ili libertà mia figlia di secondate il destino. 
Se voi gradite le prove della mia amicizia, 
ecco quei che posso far per voi; Vi’ odio 
la somma necessaria per acquistare un gra- 
do oaori&co militare , un reggimento an- 
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con y M Io volete. Vi darò il denaro cbc 
occorre , a toi me Ib ajsicarerete sulla vo- 
stra parola d'onore. 

Càif. E s’io mnojo , madama ? 

Jra. Se voi morite . . . perderò , forse , il 
mio denaro y ma tutto per me non sarà 
perduto. Avrò la consolazione di aver reso 
giustizia al merito ed all' onestà. 

Cav. Che nobiltà di procedere ! che genero- 
sità senza esempio I ma : » . vostra fi- 
glia . . . 

Ara. Non ci pensate , 9i dico, voi non T a- 
vrete assolutamente. 

Cav. Possibile che la mia passione , che Taspor 
mio y che la mia costanza ... 

Ara. Veggiamo, presso a poco , di qual som- 
ma voi avreste bisogno. Avete voi delle 
protezioni ? 

óiW. Ne bo qualcheduna. 

Ara. Ve ne procurerò ancV io delle buone ; 
ma seguitemi ; andiamo nel gabinetto di 
madama Dorimene. Parleremo con maggior 
libertà. 

Catf. Tutto qncl che vi piace. ( chiama. ) 
Fiorillo. 

Ara. Povero giovane ! mi fa compassione ; 
egli è la vittima dell’ imbecillità di suo pa- 
dre. ^ da te t « parte. 
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SCENA XIII. 

Il Cavaliere , « Fiorillo. 

1 ? ^ 

Cav. X iurillo, ascolta. Se .Trriva niio padre, 

tu gli dirai , . . ma eccolo ebe viene. Non 
lio tempo per attenderlo. Digli eh' io sono 
da madama Dorimene. ( parie. 

SCENA XIV. 

Fiorillo , poi il Marchese. 

Fio. Da madama Dorimene ! Mi pare un 
poco più allegro. Credo che gli alluri suoL 
prendano buona piega. 

Mar. Ebbene , il cocchiere . . . birbante! . . . 
è ancora ritornato ?... 

Fio. Signore , il cocchiere non ha torlo. 

Mar. Come non ha ? . . .io sono . . . non ne 
posso più, ed ancora . . . bene , bene , be* 
riissimo'. . . erano sortite? 

i^io. Chi signore ? . 

Mar. Mia figlia , e . . . ma cosa ha detto que- 
sto briccone ?... Sì , subito . '.i .al dia- 
volo. . 

Fio. Bisogna perdonargli per, questa volta. 
L'ho incontrato per la via, carico come un 
mulo. I cavalli soffrivano , si dibaI levano. 
Non vi era biada , e il povcr uomo è an- 
dato a corapr.irnc 

Mar. Come I non ci era ... oh ! bella! . . . 
Il conte ... le scuderie ? 

Fio. Si , signore. Vi sono delle scuderie raa- 
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gnifìclic in questa casa , lua non vi e un 
grano di biada , e il cocchiere non osereb- 
be comprarne senza un ordine espresso del 
suo padrone. 11 signor conte è di un’ ava- 
rizia ... 

'Mar. Che ! che ! che !... bene , bene , be- 
nissimo . . . Il conte un avaro ? 

l'io. Non ve n’è uno si Ini le in tutto il mondo. 

Mar. Chi è che ... sei tu ? . . . sciocco , 
pazzo ... 11 conte? . . . Egli è un uomo... 
oh ! oh ... va , va , stolido . . . 

Fio. Ho parlato a più di dieci persone ; a 
gente di casa ^ a gente di fuori di casa , a 
mercanti », a bottegai , a persone del vici- 
nato . . . tutti dicono la stessa cosa. Volete 
di più ? il suo servitore più antico , e più 
favorito non può più reggere al suo servizio. 

Mar. Come ?... Sarebbe mai ?... Mi ha 
negato la carrozza ! , 

Fio. Per avarizia. Va a piedi egli pure per 
non affaticare i cavalli. 

Mar. Ma . . . cento mila lire di diamanti...' 

Fio. ( sorridendo ) Parlate voi delle gioje 
che ha fatto vedere alla sposa? 

Mar. Ebbene? 

Fio. Ebbene. Non le ha pagate , e non le pa- 
gherà. Non sono comprate , ma prestate } 
il suo servitore me 1* ha confidato. 

Mar. Come !... cospetto !... Bene , bene , 
benissimo , un avaro nascosto !... bene • 
bene , benissimo ... un uomo falso !... 
un uomo . . . cospetto , cospetto !... odio- 
so .. . disprezzabile . . . mia figlia ?... 
Oibò. A cena con lui ?.. . nemmeno . . . 
gran trattamenti > i nè anche un grano di 
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biadtll miei cavalli . . .vo’vedei« i poveri 
miei cavalli. ( va per sortire. 

Fio. ^ accennando un altra sortita dalla me- 
desima parte, y Per di là « sigooije. Le ku- 
derie aono in un’ altra corte. 

Mar. Doppia corte^, e eenza biada !... Gran 
palazzo , e nè anche un grano ^ biada ! 



Fim BELI,' ATTO qUkUXO. 
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ATTO QUINTO 

SCENA PRIMA 
•Il Conte y e Frontino. 

Con. P resto , Frontino , finisci di mettere 

f le can«lele , ed accendi per tutto. Fa clif 
tutto sia illuminato. 

Fro., Ma , signore , io son solo. 

Con. La tua abilità ti fa valere per quattro. 

Fro. (da se) (Obbligato del complimento.) 
{finisce dimettere le candele nelle lumie, 
re laterali. 

Con. Spiaccmi non aver ritrovalo in casa qiic- 
sta seconda volta la n^arebesina e sga zia. 
Ma verranno a cenar me<;p , io mi lusin- 
go .. . Frontino , prima di accendere , 
chiudi bfne tutte le finestre e tutte le porle. 

Fro. Non mi pare che faccia freddo- 

Con. Non importa. Chiudi bene per tutto. 

Fro. { da se. ) { Egli ha delle idee singola- 
ri. ){ va a chiudere per tutto. 

Con. Sono oggi di unà gioja , di una con- 
tentezza inesplicabile. Gran cena ( grande 
illuminazione. Ma avrò almeno delle persone 
che conoscono * chg hanno del merito , c 
che mi renderanno giustizia. Spendo , è 
vero , e la spesa sarà un poco forte ; ma 
se la spesa c fatta a tempo, se è fatta a 
proposito , si può sopportare per una volta. 
( a Frontino ) Se qualcheduno domanda di 
me , sarò nell’ appartamento col signor 
marchese, {da se) Concludiamo prima col 
Goldoni F'ol, Fin. 
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fudrc, c poi sarà la cosa incn dilliclle rolla 
figliuola. ( parte ed entra nell' apparta- 
mento. 



SCENA II. 

jFronlino , poi Fiorillo dall' appartamento. 

Fra. tihi ! Fiorillo. % 

Fio. Amico, eccomi. 

Fro. Tieni . aiutami ad accendere le candele. 
( gli dà una canna , a cui è attaccalo un 
pezzo di cerino pe.r accendere le candele. 

Fio. Volentieri. ( tutti due cominciano ad 
accendere , e parlano nel medesimo tempo , 

Fro. Fa pian piano. Abbi attcneione alle can- 
dele. Non sono che pezzi vecchi , attaccati 
su de' bastoni dipinti. ( a Fiorillo che co- 
mincia ad accendere la gran lumiera di- 
mezzo . 

Firn Si , farò piano, non dubitare. Ma , Fron- 
tino mio , spero che tu mi darai da cena 
questa sera. ... 

Fro, Vedremo , se avanzerà qualche co.sa. 

1 piatti sono grandi , ma il di dentro non 
c molto. 

Fio. Avremo una bottiglia almeno. 

Fro. Che dici ! s' io osassi prendere una bot- 
tiglia , me la farebbe scontare col mio sa- 
lario. 

Fà>. Ma in una cena di tante persone , come 
può egli accorgersi se manca una bottiglia 
di vino ? 

Fro. Come potrebbe accorgersi? Egli ba in 
tasca un certo numero di pallottole di catti; 
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1« tira fuori ad una, (ad -una a misura cLu 
Levono , c al fine della tavola, sa quante 
LoUiglie si son bevute. 

T'/o. Che il diavolo , . . 

Fro. ( oejeiulo venire il suo padrone. Zitto, 
zitto. . . , 

SCENA III. 
il Con!» , e detti. 

Con. ( D a se adirato. ) ( Poteva io aspri- , 
tarmi un simile trattamento ? Poteva egli 
dirmi , in pochi accenti , inpertincnn' mag- 
giori ? poteva usarmi maggior disprezzo? 
Sua figlia non è per me ; non verrà a cenar 
meco } e poi ridermi in faccia , e poi bur- 
larsi di me ? Sciocco ! imbecille ! Non sa 
parlar che di biada , e replica cento volte 
la biada. ) 11 vostro padrone avrà bisogno 
di voi. Andate. 

( a Fiorillo seriamente e con isdegno. 

Fio. Signore , ho avuto 1' onore di ajutare ai 
mio camerata. * 

Con. ( con più collera ) Abbiate la compia- 
cenza di andarvene. ( Fiorillo parte. 

SCENA IV. 

Il Conte , e Frontino. 

Fra. ( JF' a cattivo tempo. Vedo de' nuvoli 
per aria. ) (da se. 

C on, ( Ma quale sciocchezza è la mia ! Qual 
debolezza aveva io concepita I il denaro vai 
molto più di tutte queste antichità rovinate. 
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Si, il; la «poserò, questa bellezza ritrosa; la 
sposerò , suo malgrado , malgrado quelli che 
non Torrobbcro , c malgrado me stesso. Ma 
non più attenzioni, non più riguardi, nou 
più compiacenze per chi che sia. ) ( a Fron- 
tino. ) Spegni tutte queste lumiere. 

Fro. Che io le spenga , signore ? , 

Con. Sì , assolutamente. Spicciati. 

Fio. Oh! la bella cosa! ( prende lo tpe- 
gnitojo e comincia a spengere. 

Con. ( M’ ingannano ... mi deridono . . . reg- 
giamo madama Araminta ... ( r/a se. ) 
( a Frontino ) Finirai tu una volta ? ( spegno 
egli stesso col suo cappello qualche can- 
dela. 

Fro. E la cena , signore 7 Tutto ò pronto per 
mettere in tavola. 

Con. Quanti piatti ci sono? ' 

Fro. Io ho impiegato tutta 1’ argenteria, come 
mi avete ordinato. Vi saranno , tra forti e 
deboli , ma più deboli che forti , vi saranno 
quaranta piatti. 

Con. Serviranno per quaranta giorni. 

( spegnendo una candela. 

Fio. Ma, signore. . . 

Con. Finiamola, chiacchierone, finiamola. 

( egli spegno V ultima candela , e restano 
al bujo. 

Fro. Ecco finito. Siamo restati al hujo. 

Con. Perchè hai tu spento I’ ultima candela 7 

Fro. Non credo essere stato io , signore . . . 

Con. Vammi a cercare un lume. 

Fro. Si signore. Come fatò a ritrovar la poita? 

Con. Aspetta, aspetta. Sento gente. 
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SCENA V. 

Fiorillo , « delti ■ 

Fio. Cjbe cos’ è questa novità ? Hanno spento 
i lumi . . Sasebbe- possibile clic non si cenasse 
più questa sera ? Se potessi veder Frontino . 
ma con questo biijo non so dove mi vada. 
Con. ( piano a Frontino , tenendolo per il 
braccio. ) Resta qui c parlagli come se io 

non ci fossi. ( Se potessi scoprire . • • ) 

( da se. 

Fio. Chi è là? ( urtando accidentalmente 
Frontino. 

Fro. Sono io, Fiorillo, 

Fio. Sei tu , Frontino? Perchè bai tu spento 
i lumi ? 

Fro. Perché... perchè era ancor troppo presto. 
Fio. Per bacco ! si vede bene che tu servi un 

avaro ! . . • ^ i 

Fro. Come , birbante che sei ! il mio padrone 
un avaro? ( vorrebbe andarsene , e il Conte 

lo trattiene. , 

Fio. Io lo giudico tale per tutto quel che m 

hai detto. 

Con. ( Ah scellerato ! ) e* • 

( da se, scuotendo con collera Frontino. 
Fro. Tu menti. Io non son capace ... C o 
Fiorillo. 

Fio. Taci , taci , non ti risc.ildar per ciò. 
Ascolta. Ho iiiin.agiualo la inauieia di bue 
sparire una bolliglia , malgrado le pallottole 
di carta. 

Fro. Tu sei un furbo ; e non so quello cUe^^u 



170 L’ AVARO FASTOSO 

fio . Ma io non ti riconos<'o piò , il inlo caro 
Frontino. Tu ti sei cambiato da un mo- 
mento all'altro. Tu parli ora come se il tuo 
padrone fosse presente. 

fro. Io parlo come ho sempre parlato. Io amo 
il mio padrone , e Io venero e lo liapetto , 
ed è un cavaliere generoso. 

Con. ( Ah indegno! ) ( scuotendo forte 
Frontino. 

Fio. £ tutto quello che mi bai contato del- 
l'avarizia dei tuo padrone ? 

Con. (Ab scellerato! ) 

( lo scuole ancora più forte e lo fa cadere . 

Fio. Che cos' è questo ? Che cosa hai fatto ? 
dove sei, Frontino ? 

Con. ^ va tentone, trova la porta ^ e parte. 
SCENA VI. 

Fronfino , e Fiorillo , poi il Conte-. 

Fro. Oììhe il diavolo tl porti! signore. 

( si leva e cerca il padrone. 

Fio. A chi parli, Frontino? 

Fro. Ah ! signore. ( cercando il padrone. 

Fio. Amico, hai tu bevuto un poco? 

Fro Ah ! eccolo qni. Mi aspetto una tempesta 
sul dosso. (vedendo venire alta scena un lume. 

Con. ( con in mano un- candeliere aeceso-y 
da se. ) ( Traditore ! ingrato! ) (a Fron- 
tino dissimulando. ) Ascolta. 

Fro. Signore. ( timoroso. 

Con. ( in un tuono minaecùuite da se. ) (S’ci 
fosse solo ! . , . ) Va da inadama Araminla^ 
Dille cU' io andrò da lei » se vuole , o che 
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la prego dftcendera nel mio gafaiheito. ( a 
JProntino. 

Ffo> Si signora , (. Eh , non mi- fido di que- 
sta tranquillità ! ^ ( da- se. ) Non crediate , 
signor padrone ( al Conte, 

Con. Va' ad eseguire la commissione. ( con 
isdegno. 

Fro. ( L'ho detto,, l'ho detto. Signor Fron- 
tino preparate il vostro baule. ) ( da te e- 
parte-. 



SCENA Vii. 

Il Conte , e Fiorillo. 

Fio. I^ignòrc , voi avete un servitore che vi 
é bene attaccato. 

Con. Voi non lo conoscete , amico. Egli è un 
ingrato , per cui ho gettalo invano tutte le 
beneficenze di cui 1 ' ho colmato. Egli è un 
mentitore di professione. L' ho scoperto. G'IL 
ho dato il suo congedo , cd ei per vendi- 
carsi^ sparla di me, ardisce di screditarmi. 

( va per partire collo stesso lume con cui 
i venuto. 

Fio. Signore, vi domando perdono ; non vie 
lume ancora nell' appartamento. Se voltale 
permettere . . . (prendendo un altro cande- 
Here che trova sopra una tavola. 

Con. Volentieri. Non so perche i lumi che 
erano aocesi , sieno- ora spenti. ( dando il 
candeliere a Fiorillo perchè accenda V al- 
tra candela. 

Fin. Perchè Frontino è un giovane attenta, 
c sa (j^ucl che conviene al buon ordine d«U.i. 
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casa. ( rende il candeliere al conte , e tie~ 
. ne il suo in mano. 

' / Con. ( da se. ) ( Frontino i un indegno. 

Dovrei cacciarlo al diavolo ; ma dove tro- 

Ì varne un altro a 8i buon mercato ? ) ( parte 

ed entra nel suo gabinetto. 

! ' SCENA Vili. 

^ Fiorillo, poi il Marchese. 

Fio. E bene qualche volta essere ardito. 
, Come avrei fatto senza lume a ritrovar 1’ u< 

scita ? 

' Mar. ( da se. ) Son curioso di sapere . . . ( a 

Fiorillo. ) Non m’ hai tu detto ?... Digli 
' che discenda. 

/ Fio. Chi signore ? 

Mar. Mio figlio. 

Fio. Vado subito. da se. )( Qualche volta 
faccio fatica anch’ io a capirlo. ) ( a/ mar- 
chese. ) Aspettate , signore se non vo- 
. ' , lette restare al bujo. ( accende' un altro 

f lume. - > 

I , ! 

Mar. Anche questo. Io amo. . .bene, bene, 

» , ^ benissimo veder chiaro. ( allumando un 

terzo candeliere. 

Fio. Qualcheduno potrebbe venir a spengerlo. 

^ ( sorridendo. 

Mar. Oh !... chi ? 

Fio. ( ridendo. ) L’ illustrissimo signor conte. 

( parte. 
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SCENA IX. 

Jt Jt/archete, poi madama Aramìma, 

Mar. Éj vero , è v«ro . . . Serwa im grano 
di biada ! 

Ara. Si , si, andrò nel suo gabinetto . . . ( par- 
lando verso Ut scena per dove viene' ) Oh ! 
riverisco il signor marchese. ' 

Mar. Servitore. Come va ? . . . Si sta bene ? 

Ara. A’ vostri comandi., E voi , signore ? 

Alar. Io . . . bene ^ bene , benissimo . .. de- 
siderava per l’appunto . . . mio figlia vi- 
avrà parlato-. 

Ara. Vostro figlio r madama Dorimene , la 
mia figlia non hanno fatto che stordirmi , 
che tormentarmi . . . sono si stanca che non 
ne posso più. 

Mar. Voi dite dunque, madama ►. . . ma . . . 
voi mi conoscete ... io non ho . . *. egli è 
vero, ma. . .i miei beni , le mie terre. . . 
il bosco , marchesato, sette fontane, contea 
costa , bassa contea , campo verde , baro- 
nia . . . bene , bene , benissimo . . . due mi- 
lioni , madama. 

Ara. Ah , che servono i vostri milioni ! Il 
povero mio- marito con niente ha fatto dei 
railioui a e voi con dei milioni non avete 
niente. Il punto è che mio marito non per- 
deva di vista i proprj interessi , ed aveva 
mia moglie che sapeva dirigere L' interno 
della famiglia. Ma per voi , signor marche- 
se , sia detto fra di noi , tatto in disordiuc 
leucte in casa vostra. 



a. ' 
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Mar. È vero cLe la luarclicva , buona tiveroo- 
ria . . . era uu |)ocu liop|>o portata . . . e ia 
povera do’ina :>tiiipre ]>erileva. lo . . . non lio 
altro piacere ... ho questa passione ... ho 
dei bravi cani ... ho delle caccic superbe . . . 
iua. . , mio tiglio , bene, bene, benissimo. . . 
oh ! mio figlio è un ragazzo che ... un gIor< 
no . . . i nostri feudi , le nostre terre. 

.4ra, Eh ! se i beni vostri , se le vostre terre 
fossero nelle mie mani , questo giorno non 
tarderebbe lungo tempo ad arrivare. 

Mar. Bene , bene , benissimo . . . prende- 
te. . . fate ... io vi abbandono ... oh , di 
buon cuore ! 

Ara. Credete voi , signor marchese , che una 
donna della mia sorte sia fatta per essere' 
l’agente di un particolare? ( con un poqo 
dì alterezza. 

Mar. No . . . non dico questo . . . voi siete 
ancora ... ed io non sono si vecchio che ... 
mi capite. 

Ara. Voi scherzate , signor marchese. 

Mar. (o .... oh ! quando dico . . . bene , Le- 
ne, benissimo. 

Ara. Non ho alcuna idea di maritarmi , ma 
.'C mai dovessi far la corbelleria , non fo 
caso de' titoli , ma de' fondi e de' capitali. 

Mar. Tutto , tutto ... se voi voleste . . . non 
ci sarebbe che voi . . . padrona di tutto . . ., 
Carta bianca , madama , carta bianca, bene, 
Lene , benissimo. Carta bianca. 

yira. Carta bianca ? 

Mar, Assoluta. 
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SCENA X. 






Il Cavaliere , e detti. 

Ciiv. {^jccorai a' vostri cenni. ( al marchi’se. 

Mnr. Voi vedete, madama , c il min unico . . . 
è il più buon (ìgliuolo • • • ( ad Aramintu. 

Ava. Lo conosco, signore, cd ho per lui qncli.» 
stima di' ci merita. 

Cav ■ Ah' qiul bontà, .signore! A^oi .sarete 
sorpreso quando saprete di quante grazie , 
di quante beneficenze il di lei cuor gene- 
roso ini ha recentemente colmato. ( al mnv- 

thegp. 

Mar. Tutto è fatto-? . . . Eleonora < . . ella è 
tua? ( con ginja.’ 

Ara. Mia figlia, signore? 1* ho detto e lo ri- 
dico , io r amo teneramente , e non voglio 
porre all’ azzardo il suo destino , i suoi beni 
e la sua tranquillità. 

Mar. ( ad Araminta. ) Ma , . . al cavaliere 
pateticamente. ). udite, mio figlio., .noi 
siamo in uno stato . . . Iene , bene, benis- 

. simo . . . che, per dire la verità. . . non vi 
sarebbe meglio che madama che ci potreb- 
be .. . per me . . . Eccomi qui ... il mìo 
cuore , la mia mano , carta bianca. 

Cnv. Ab I padre antatissìrao , sono pronto an- 
eli’ io a sottoscriverla ... mi sottometterò 
Tolentieri agli ordini suoi , alla sua volontà , 
alla sua direzione. ( volgendosi verso la 
scena. ) Alenile ,> Eleonora , venite. Supe- 
rate il vostro timore. Venite ad unire le 
vostre preghiere alle nostre , e procurale 
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d’ intenerire il cnor d' una madre la quale 
non è difficile ebe |)er troppa dclicalfiza. 

SCENA XI. 

Eleonora , e detti , madama Dorimene resta 
in disparte. 

Eie. (/ Gettandosi a' piedi di sua madt'e. ) 
Ab! madre mia amorosissima, voi conoscete 
il mio cuore. Sapete qwnto bo sempreni^i 
rispettato gli ordini vostri , la vostra volon- 
tà , ii mio dovere. Voi m’ avete scelto uno 
sposo ; ma una forza invincibile m* impe- 
disce di amarlo. Una inclinazione innocente 
si é impossessata deli’ animo mio. Avrei do- 
vuto dirvelo prima , ma il timore , il ri- 
spetto mi hanno finora ritenuta , e non o- 
staute la violenza dell’ amor mio , mi era 
quasi determinata a sacrificare tutto ad una 
rispettosa obbedienza. Deb! per quell’amore 
che mi avete sempre portato , per quel te- 
nero attaccamento , con cui m’ avete alie- 
\ sta , deh ! npn mi forzate a formare un nodo 
che io detesto , e ebe mi renderebbe la più 
infelice , la più disperata donna del mondo. 

jéra. ( Povera figlia . v . Sento ebe mi penelr.t 
il cuore. ) (^ da te. 

Mar. ( singhiozzando , ed asciugandosi gli 
occhi. ) Davvero che . . . bene , bene , 
ttissimo. 

jtra. ( ad Eleonora. ) Ebbene . . Vi con- 
tenterò , iba ad una condizione. Questa carta 
' 'anca • signor marchese. 

ad Araminta presentandole la mano. ) 
»e volere. . , L’ accettate voi ? . ... 

/ 
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j 4 ra. La vostra mano? 

Kle. Ah! mia madre, la vostra presenza, la 
vostra cura , la bontà vostra formeranno la 
nostra felicità. 

Vot'. Ah ! si , madama , gli ordini vostri saran 
rispettati } i vostri consigli ed il vostro esem- 
pio saranno le regole della nostra condotta , 
saranno per noi, continuamente lezioni di 
virtù , stimoli di riconoscenza. 

Jlra. ( da se cnn passione. ) Ah mia 6glia ! 
ah mia Gglia ! 

3 far. ( con la mano sempre in aria^ e con 
tenerezza. ) Madama. 

j 4 ra. ( cnn giovialiut. ) Ebbene, signor mar- 
chese . . . Sì , vi consento. ( gli dà la mano. 

Mar. ( con gioja. ) Ed io . . . bene , bene , 
benissimo. 

Dor. ( avanzandosi. Udite , udite , di gra- 
zia , signori miei: nulla ho detto 6n' ora 
per r interesse eh' io prendo per la felicità 
di madamigella Eleonora. Ma riflettete che 
la ragione e la convenienza non vi per- 
mettono di tcrmirar quest’ aliare senza la 
partecipazione di mio fratello. 

Eie. ( a Dorimene. ) Oh , cielo ! che dite 
voi , signora ? 

Ara. ( a Dorimene. ) Egli avrebbe avuto mia 
figlia , se non fosse così fastoso. 

Mar. Gli avrei dato la mia , se non fosse un 
avaro. . n 

Eie. ( guardando alla scena, e tremando. ) 
Ah! mia madre: eccolo. 

Mar. Non temete . . . Lasciate ... gli parlerò 
io. Si, io . . . Chiaro , chiarissimo, bene, 
bene , benissimo parlerò io. 

Goldoni yol. Viti. iG 
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SGENA XII. 

Il Conte , e detti , poi Frontino. 

Con, ( Z)„ se. ) ( Eccoli qui per I’ appun- 
. lo. Convirn finirla ; è forza determinarsi. ) 
.( ad .Araminta. ) Vi aveva fatta pregare, 
niadama . . . 

Ara. Io era incamminata verso di voi. Ho qui 
incotrtf'ato il signor marebese . . . 

Mar. Si , signor conte ... vi dirò . . . ( ni 
conte. 

Con. Perdonate , signor marcliese. Presente- 
mente ho qualche .lilare con madama Ara- 
minta. ( ad Araminta. ) Signora, il notaro 
non tarderà a qui venire, e noi sottoscrive- 
reino il contratto. 

Ara. Come ! voi persistete ancora nelle pre- 
tensioni sopra mia figlia ? Non ci avete voi 
rinunziato ? 

Con. No , signora. Il progetto di cui vi veg- 
gio istruita, e di cui mia sorella probabil- 
auc^ate vi avrà fatto parte , era concepito 
con delle condizioni onorevoli , per voi 
e per me ; ma il signor marchese disap- 
prova . . . 

Mar. ( al conte. ) Ma . . . ascoltatemi . . . 
• voi m’ avete domandato ... Si , avrei an- 
che . . . perchè no? Ma. . . fatemi grazia... 
bene, Lene, benissimo, non andate in col- 
* Icra . . . centomila lire di diamanti, e nè 
anche un grano di biada? 

Con. Ma che vuol dire questa biada che voi 
non cessate itimprovcraroii ? Chi può com- 
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’ premiere quel che volete dire ? Signore ime, 
coiiiprendcie voi qualche cosa ? 

Dov. ( piano al conte. ) ( Ah ! fratello mio, 
il vostro cocchiere avrà negato , può essere-..) 
Con. ( al marchese. ) Come ! li.miio negato 
forse il nutrimento a’ vostri cavalli ? Sarò 
io responsabile della indiscretezza de’ miei 
cocchieri ? Passerò per questo per un avaro ? 
lo un avaro ! ( </« se. ) ( Ah ! i miei ser- 
vitori han parlato. La mia riputazione c in 
pericolo. ) 

Fro. ( al conte. ) Signore , vi è molta gente 
nell’ anticamera che domanda d'entrare. 
Con. ( da se. ) Saranno i convitati alla ce- 
na. ( Ecco il momento favorevole per so- 
stener l’onormio. ) (a Frontino. ) Évvi fra 
questa gente il notaro 7 
Fro. Si , signore. i , 

Con. ( a Frontino, ) Venga il notaro. Fa pas- 
sar gli altri nel salone da gioco -, fa che lutto 
sia illuminato , fin che la cena sia pronta. 

' ( Frontino parte, 

Afbr. Bene , bene , benissimo. 

SCENA ULTIMA. 

Il notaro , il signor Giacinto , il giojellitre , 

- e detti , poi Frontino. 

Con. ( Ai notaro. ) Signore , voi siete pre- 
gato di leggere , c di rogare il contratto... 

( scoprendo il signor Giacinto. ) Come , 
signore , voi avete dnnque indovinato che 
madamigella sta bene , « che la cena deye 
aver luogo ? 
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Già. No y signore , non é per qiiestu. Ma co- 
me non posso lusiugarmi di far impriiiu'ie 
la mia commedia, vengo ad avvertirvi che 
una compagnia di persone curiose mi tia do- 
mandato la vostra genealogia, con idea di pub- 
blicarla con delle note , e delle osservazioni 
essenziali. 

Con. ( da se con dispetto. ) ( Ah ! comprendo 
l'insulto.) ( al signor Giacinto dissimulan- 
do. ) Avete con voi lo scritto che mi riguarda? 

Già. Si, signore: eccolo. 

Con. ( prendendo lo scritto , e procurando 
nasconderlo ad ognuno. ( Signore ... io 
ho sempre stimati i talenti . . . Gli ho sem- 
pre incoraggiti e ricompensati . . . ( e/a se. ) 
( Lo sdegno mi divora. ) ( a Giacinto. ) 
Ecco venticinque luigi eh’ io vi regalo , e 
che non ne sia più parlato. ( straccia il Jb- 
glio , Giacinto parte contento. 

Arai ( da se. ) Oh , che uomo ! Oh , cornea- 
vrebbe fatto saltare i ceuto mila scudi di 
mia figlia ! 

Con. ( al notano. ) Veggiamo dunque il con- 
tratto ... ( flZ giojelliere che si presenta , 
e lo saluta. ) Voi qui? Come? Perché? 

Gio. Signore , vi domando^perdono. 

Con. Non vi aveva io detto di ritornare alla 
fine della settimana? ( tirandolo in disparte. 

Gio. É verissimo , ma avendo penetrato che 
questa sera si faceva da voi la cerimonia del 
rogito , mi prendo la libertà di dirvi che 
se le mie gioje sono poste in opera . . . 

Con. ( da se. ) Oh I per costui , non farò la 
pazzia certamente. ( lo tira con dispetto a 
parta e gli dà lo serignatto segretamente. ) 
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Tenete , i vostri diamanti non mi conven- 
gono; pcifateli con voi , e lasciatemi in pace. 
( il giojelliere esamina lo scrignetlo e pai te. 

Fro. ( al conte. ) Signore, la cena è [Monta. 
Volete eh’ io metta in tavola ? 

Con. Aspetta : te lo dirò. Accostatevi, signor 
notaro. ( da Araminia. ) Madama, sentia- 
mo la lettura del contratto nuziale, e se va 
bene , noi soitoscrivercmo- 

Ara. ( al Conte. ) Signore, quando io I era 
vedova , poteva disporre da me mede-sitna , 
senza l'altrui consiglio} ma ora eh' io aono 
rimaritata . . . 

Con. Voi siete rimaritata ?^oii chi , madama ? 

Alar. Bene , bene , benissimo ... Sì , signore, 
con me. 

Con. ( da se. ) Che colpo per me terribile è 
questo ! Se gli fa donazione , la speranza 
dell’ eredità è perduta. ( ad Araminta. ) E 
madamigella Eleonora ? 

Ara. Amo troppo mia figlia per potermi 'al- 
lontanare da lei senza pena , e senza ram- 
marico , c contando sulla vostra rinunzia , 
io r ho destinata . . . 

Mar. Bene , bene , benissimo ... al cavaliere 
mio figlio. 

Con. ( piano e sdegnalo a Dorimene. ) Ah ! 
sorella mia, mi deridono. È un’azione in- 
degna ! 

Dor. ( piano al, conte. ) ( Ah ! fratello non 
ve r ho detto ? Avete voluto persistere . . . 
ma badate bene. La casa è piena di gente... 
abbiate prudenza. ' 

Con. ( dn se. ) ( .Si , sì. è mto , rpnvicn sof- 
frire , c.oinieii morir di dispetto, m.v fou- 
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vien dissimulare. ) Olà che tutti entrino. 
( *i apre la porla nel fondo della scena e 
vedesi la folta de’ convitati. ) Venite , si* 
gnori miei , venite ad assistere alla sotto- 
scrizione di un contratto di nozze. Il cava- 
liere del Bosco sposa madamigella , che voi 
.vedete. ( da se. ) ( Fremo di sdegno, non 
posso più. ) E son io che ho l’onore di con- 
tribuire ... a questa pompa ... a questa 
pompa nuziale . ( La rabbia mi divora. ) 
( da se. ) Passiamo tutti nella mia biblio- 
teca fintanto che si prepara la cena. 

'Ara. E viva il fasto! 

Mar. £ crepi 1’ avarizia ! 

FINE DELLA COMMEDIA. 



/ 
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PEUSONAGGI 



Ottavio , mercante in età auanzata. 

Bì’.atrice , sua seconda moglie. 

Florirdo , Jìglio d Ottavio del primo letto. 
Lelio , Jiglio di Beatrice tf altro marito. 

Uos a ORA , figlia di 

Pastalomb de' Bisognosi , mercante ricco ve- 
neziano. 

CoRALLiHA , vedova , serva , nata ed allevata 
in casa di Ottavìo. 

Brighella , servitore di Partalore. 

^ Abi.rcchino t servitore di Ottavio. 

Ser Agapito , notnjo. 

Un servitore di Oitavio che parla, 
jiltro servitore del notnjo che non parla. 
Testimonj che non parlano. 



La scena si rapjirescnta in Verona. 



; 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA 

Camera in tata di OU3 t1o. 

Ottavia , • Pantalone, 

Ott. ut t qui , signor Pantalone, in quest* 
camera parleremo con libertà. 

Pani. SoQ qua , dove che volè. 

Ou. Ehi , se venisse mia moglie , avvisatemi. 

( verso la porta. 

Pani. Caro sior Ottavio , ve tolé uua grau 
suggizion de sta vostra muggier. 

Ott. Per vivere in pace mi convien fare così. 
Che avete voi da comandarmi ? 

Pani. Mi vengo qua per un atto de compas- 
> sion. Giersera ho visto el povero sior Piu- 
rindo vostro tio a piatizcr con tanto de la* 
greme che el me cavava el cuor. Caro sior 
Ottavio , un puto de quella sorte scazzarlo 
de casa , farlo penar in sta maniera ! Mo 
perchè mai ? Mo cossa mai alo fatto ? 

Ou. In casa non ci lasciava avere uu' ora di 
bene. Sempre c’ erano da’ litigi , c' era il 
diavolo giorno c notte. 
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Pani. Mo , eoo clii criavclo ? 

Ott. Con tutti*, ma principalmente colla «i- 
,gnoru Beatrice mia consorte; non le Ita mai 
voluto portar rispetto. 

Pani. Sentì , oior Ottavio, cognosso appress'a 
poco r indole de ,sior Fiorindo, e tutti disc, 
cti’el xe un bon puto. Bisogna cb* ei mal 
no vegna da elo. 

Ou. Da dii dmiqiie ? 

Pani. Ah! Ste raaregne . . . ghe ne xe poche 
che voggia ben a i tìastri. 

Ott. Oh ! La signora Beatrice è buona , che 
non si può fare di più. Basta saperla pren- 
dere pel suo buon versoyè una pasta di zuc- 
chero. 

Pont. Bisogna, che la s’abbia muà de tempe- 
ramento , percliè me recordo, che sior Fa- 
brizio , bona memoria so primo niario, che 
gierirao amici come fradei , el vegniva a 
sfogarsc con mi , c el me diseva , che la 
giera terribile, che no la lo lassava magnar 
un boccon in pase , e tuta Verona dise, che 
la r ha fato morir despcrà* 

Ott. 11 signor Fabrizio era un uomo collerico. 
Me ne ricordo. Voleva contradirc a lutto. 
La signora Beatrice , poverina , é un poco 
caldetta , nn poco puntigliosctta ; bisogna 
secondarla. Io non le contradico mai , la 
lascio dire , c fra di noi non c’ é mai una 
dilTcren/.a. 

Pani. In sta maniera , credo anca mi che no 
ghe sarà gneute che dir. Co fe tulo a so 
modo , la tascrà. Ma intanto per causa soa 
sior Fiorindo xc cazzi loca de casa. 

Oli, Suo danno. Le doveva portar rispetto. 
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Pani. E 8Ìor Lelio , fio de quel' altro so ma- 
rio , et se la gode in sta casa , e el fa da 
]’aron. i 

Ott. È mi buon ragazzo. Di lui -non mi posso 
dolere. 

Pant. El xe un scempio , un alocco , un pa- 
pag.à , pez.o del Toslro servilor Arlecchin. 
Basta : son un galantomo , no roggio far 
cattivi ofliz; per nissun. Solamente me sento i 
mosso a pietà dei povero sior Ftoniido, e ine 
pare impussibile che iin omo della vostra 
sorte abbia sto cuor de veder a penar in 
sta maniera cl so sangue. 

Ott. In verità dispiace anche a me. 

Pant. Mo perchè no lo feu tornar in casa ? 

Ott. Per ora non pos<o. La signora Beatrice 
è ancora contro di lui sdegnata. Si piaclicrà 
a poco per volta , e spero ebe le cose si ac- 
comoderanno. 

Pant. Ma almanco ( compatirne sior Ottavio, 
se intro in ti fati vostri ; lo fazzo per el 
vostro decoro ) almanco passeghe un man- 
ti ninicnto onesto e discreto. Cessa volcu 
eh’ el fazza con sie scudi al mese ? 

Ott. Con due paoli al giorno , dice m'a mo- 
glie, che può vivere, c gliene deve avanzare. 

Pant. I xe do da mantegnir: elo , e la serva. 

Ott. Che bisogno ha della serva 7 Corallina è ^ 
nata , ed allevata in casa mia ; si è mari- 
tata , cd è rimasta vedova in casa mia ; 
perche ha voluto andare a star con lui ? ^ 
Oh, se sapeste quanto me ne dispacci Co- ' 
rallina I’ ho amata come una fìgliuula , cd 
ora ha lasciato me, per andare a star con lui. 

Tunt. Anca mi ho dito qiialcossa su sio pro- 
posito , e lu anca el faria de mauco } ma 




Digitized by Google 




i88' LA SERVA AMOROSA 
Corallina la dise cuil , che la xe na'a , *e 
poi dir , insieme co sior Florindo , che i 
ha magna el medesimo Iste , che la ghe voi 
ben , come se cl fiitse so fradelo , e che la 
Tol star con elo , se la credesse magnar pan 
c agio. 

Ott. Ecco quello che dice la signora Beatrice. 
Tiitt’ c due si vogliono troppo bene ; sempre 
chiacchieravano insieme ; avevano sempre 
dei segreti, e dicevano male di mia consorte. 
Ho dovuto mandarlo via per disperatone. 

Pant. E una serva sarà più amorosa de un 
, padre ? Sior Ottavio , tiolè in casa sto piito. 

Ott. Lo prenderò. 

Pani. Quando? 

Ott. Parlerò con mia moglie , e si vedrà . . . 

Pant. Tornerò qua doman. Intanto el m' ha 
dito , eh’ cl gh’ averia bisogno de un per de 
calze , c de un per de scarpe. I sic scudi 
che gh'avè dà , el li ha magnai ; el ve pre- 
ga de un poco de bezzi. 

^ Ott. Ma io. . 

Pant. Via ; ghe neghorcu anca questo ? Un 
omo comodo de la vostra sorte negherà un 
per de zecchini a so fio ? 

Ott. Glieli darò. 

Pant. Deroeli a mi che ghei porterò. 

Ott. Ora ; aqderò da mia moglie. 

Pant. A cossa far? 

Ott. Ella ha le chiavi di tutto. I due zecchi- 
ni li domanderò a lei. 

Pant. Bravo ! Sè un omo de garbo ! 

Ott. Oh , in verità mi trovo contento. Non 
penso a niente ; ella fa tutto. 

Pant. Oh , quanto che avercssi fatto megglo a 
no ve mandar ! . 










Digitized by Googl 




ATTO PRIMO 189 

OM. Obbligato. Avrei fatto meglio ! Sono stato 
sempre avvezzo ad essere accompagnato. Non 
poteva star senza moglie. È anche assai die 
la signora Beatrice mi abbia preso. Potrei’- 
b' essere mia figliuola. E in verità, crede- 
temi, mi vuol Wne. Se vi potessi dir tutto... 
Ab , Pantalone mio , fareste meglio a in.i- 
ritarvi anche voi. 

Pani. Mi gh' ho una putta da maridar , e i 
padri che gh' a giudizio , co i resta vediti , 
e che i gh' a de fio! , no i se ha da tornar 
a maridar. 

SCENA n. 

Beatrice , e detti. 

Beat, £jh , che non c’è bisogno d’ambasciata. 

( rerso la porta, 

Pont. Servitor umilissimo. 

Beat. Serva sua. Oh , guardate ! quel caro 
stalBere non voleva che io venissi senza av- 
visarvi. ( ad Ottavio. 

Pant. E1 ze sta elo che ghe 1’ ha dito... {a Beat. 1 

Olt. Ah ! Non è egli vero? Non ho io detto 
al servitore , se vien la padrona lasciala ve- 
nire ? ( a Pantalone. 

Pant. Sior si , quel che la voi ( el gh’ a una 
paurji de so muggiei ch’el trema. ) ( da se. 

Brat. 11 signor Pantalone è venuto a favorirci. 
Vuole restar servito della cioccolata ? 

Pant. Grazie in verità. Cioccolata noghene bevo. 
Vago all’antiga. Ogni mattina bevo la mia gavr. 
ha. (a) 



(il) Malvagia brusca. 
Goldoni IH. 
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beni. E il mio signore OUavio prende la sua 
zuppa ogni mattina nel brodo grasso , ron 
un torlo d’uovo , e si beve il suo- vino di 
Cipro. Mi preme conservarmelo il nùo vec- 
chietto. 

Olt, Ob , cara signora Beatrice, che siate br- 
nedetta ! Signor Pantalone , maritatevi. 

Pani. Se fusse seguro de trovar una bona ning- 
gicr come siora Beatrice , fursi fursi anca 
la faria. '' 

Beat. Ob , signor Pantalone , mi fa troppo 
onore. 

Ott. Ab ! Che dite ? Che ve ne pare ? Sarebbe 
degna di un giovinolto? E pure la signor.i 
Beatrice è di me contenta: nor. è egli vero? 

( a beatrice. 

Beat. Oh , caro signor Ottavio, non vi cam- 
bierei con un re di corona. 

Ou. Sentite , signor Pantalone? Queste sono 
espressioni , che fanno innamorare per for/a. 

Pani. Signora Beatrice , za che la xe una don- 
na savia e prudente, e che la voi tanto ben 
a so mario , la fazza un’ azion da par suo ; 
la procura che torna in casa sior Fiorindo. 

Beat. Tornare in casa Fiorindo ? S' egli entra 
per una porta , io vado fuori per 1' altra. 

Oli. No , vita mia , non dubitate . . . ( a 
Beatrice. 

Pani. Mo cessa mai gb’alo fatto ? 

Beni. Mille impertinenze. Mille male creanze. 
Mi ba perduto cento volte il rispetto. 

Oli. Sentite? Non ve lo diceva io? 

Beat. E un temerario , presuntuoso , superbo. 
Ila lutti i inalanirr addosso. 

Oli. Ab ? ( « Pantalone. 
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runt'. tl juj Lo^cuc , cl xe sU avvezzo a es- 
si r carezza . • . 

Bruì. Che non Lo io fallo con quell’ asinac- 
cio 7, L’ ho io trattalo più che da madre. 
Gii ho fallo mille finezze. Non c epli viro? 

( ad Oua\>io. 

On. È ,v/;ri» 3 Ìino. Anzi, quasi , quasi mi pa- 
ravano uu poco troppe. 

Bsut. Ed egli ingrato mi rese male per bene. 

Pulii. A sto mondo tutto se comoda. In che 
consiste i So mancamenti ? 

Beat. Ecco qui suo padre. Domandateli a lui. 

Fani. Via , meltemo in cliiaro tutte ste cosse, 
e vederne se ghe xe caso di giustarla. Parie, 
sior OttAvio , cossa alo fatto ? 

Oli. Io per dirvela , di certe cose procuro 
scordarmene per non inquietarmi. Ne ha 
f.illc tante , che ho dovuto cacciarlo via. 

Pani. E1 ghe n* ha fate tante , ma co no ve 
le rccordè , bisogna che le sia liziere. 

Beat. Sì t leggiere? Non vi ricordate, signor 
Ottavio , quando ha avuto ardire di slrapaz- 
. zanni :in <presenza vostra? 

Oli. Si , è vero , me nc ricordo. 

Pani. Bisogna veder . . . 

Beat. Vi ricordate , quando voleva dare uno 
schiaOb a Lelio mio figlio ? ( ad Ottavio. 

Oli. Aspettate . . . Forse allora quando Lelio 
gli ha dato quel pugno ? 

Beat. Eh , che non gbel’ ha dato , no , il 
pugno. Lo minacciò solamente, ed egli ardi 
menargli uno ;8chijfib. 

Oli. E pur mi p.ne , che il pugno glicl’abbia 
dato nella lesta. 

Beat. Come volete voi sostenere , che gUel' ab- 




IQ3 LA SERVA AMOROSA 
bia dato , se siete vecchio , e senza gli oc* 
ciiiali no ci vedete? 

Ott. È vero, signor Pantalone, ci vedo poco. 

Beat. E quando mi ha detto , che sono ve- 
nuta in casa a mangiare il suo ? 

Oit. Uh ! l’ ho sentito. 

Beat. £ che ha rimproverato voi per un tal 
matrimonié? 

Ott. Ah , briccone! He ne ricordo. 

Beat. Ab , che ne dite? 

Ott. Sentile , signor Pantalone , le belle cose? 

Beat. In casa non ce io voglio più. 

Olt. Ve r ho detto , signor Pantalone f non 
si può. 

Pant. Ma queste le xe cosse de gnente. 

Beat. E poi quella bricconcelU di Corallina 
protetta da lui • . . e tutti due d’ accordo 
contro di me . . . basta } é finita , , 

Pant. Corallina finalmente la ae una serva. 
La se poi far mandar via. 

Beat. Quanto volete giocare che Fiorindo la 
sposa ? 

Ott. HoD crederei. . . Corallina è una donna, 
di giudizio. 

Beat. Lasciatelo fare ; se la vuole sposare , 
la sposi ; peggio per lui ; si soddisfaccia 
pure , ma fuori di questa casa. 

Pant. Ma , cari siori , perchè no succeda sto 
desordine , ze ben torlo in casa. 

Beat. In casa no certo. Lo torno a dire j den- 
tro colui , fuori io. 

Ott. Oh , cara Beatrice mia , non dite cosi , 
che mi fate morire. 

Beat. Se non vi volessi tanto bene y me ne 
sarei andata dieci volte. 
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Ou- Poverina ! vi compatisco. 

Baal. Mi maraviglìp di voi , signor Pantalo- 
ne , che venghiatc ad iiiijiiietaici . 

Ou. Caro amico i Vi prego , non nc parliamo 
più. ( a Pantalone. 

Pani. No so cossa dir;parIo per zelo don or, 
e da bon amigo. No volè. Pazicn/.a. Al- 
manco niaiideghe sti do zecchini. 

Ou. Oh sì , signora Beatrice, date due zec- 
chini al signor Pantalone. 

Beat. Per farete ebe ? 

Ou. Fiorindo ha bisogno di calze , di scarpe... 

Beat. fi,L , mi maraviglio di voi. Volete an- 
dar in rovina per vostro figlio ? Sei scudi 
il mese .sono anche troppi. L’ entrato non 
rendono tanto. Vi sono 'da pagare gli ag- 
gravi , i debiti, i livelli. Non c’è denaro, 
non ce n’ è. Faccia con quelli che gli si 
danno ; ed ella , signor Pantalone , vada a 
impacciarsi jie’ fatti suoi , c non faccia il 
dottore in casa- degli altri. 

Pani. Basta cusi , patrona. In casa soa no 
ghe veguirò più ; no ghe darò più inco- 
modo; .loa.gbe digo , che la xe un’ingiu- 
stizia , una barbarità. Ghe son intrà per 
amicizia , per compassion ; ma za che la 
me tinta con tanta inciviltà , poi esser , 
che ghe la fuzza veder , che ghe la fa/za 
portar (n). j 

Beat. In ,ohe màniera ?... , • 



(a) Frase alquanto biziarra , con cui si spie- 
ga di voler una cosa a dispetto di chi 
non vorrebhe,. , 
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Pani. No dìgo altro « patrona ; achiaro , sior 
Ottavio. Tegnivela cara la vostra zoggia. 

( parte. 

Seat. Ah , vecchio maledetto . . . 

Ou. Zitto ; non v* inquietate. 

Beat, A me questo? 

Oa. Per amor del cielo , non andate in col- 
lera. 

Beat. Temerario! 

Ott. Signora Beatrice . . ; 

Beat. Lasciatemi stare. Farmela Vedere? 

Ott. Via , se mi volete bene. 

Beat. Andate via di qui. 

Ott. Sono il vostro Ottavino.- 

Beat. II diavolo che vi porti. 

Ott. ( Pazienza ! È in collera ; bisogna la- 
sciarla stare. ) ( eì va aocottando alla 
porta 

Beat. Me la pagherà. 

Ott. Beatricina. ( di lontano. 

Beat. Chi sa cosa medita t 

Oli. Sposina. ( come sopra. 

Beat. Se non mi lasciate staro . . ( adirata. 

Ott. Zitto. Addio. ( parte con un sospiro. 

SCENA 111. 

Beatrice sola. 

JP antalone è capace di sollevar mio marito. 
Egli è un buon pastricciano) fa tutto a 
modo mio , e non vorrei che me lo svol- 
gesserò , e me lo maneggiassero a loro mo- 
do. Florindo in casa non lo voglio , mi 
prcn» fve la forluna di Lelio ; a se muore 
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il recchìo , che Fiorindo non ci lia ,e 1^- 
iio sì , posso sperare un testamento a lui fa- 
vorevole. Pantalone si vuol impacciare ne’ 
fatti miei ? Lo preverrò. 



SCENA IT. 



Lelio , e detta. 

Lei. iSignora , il signor padre mi manda a 
vedere , s^ siete più in collera. Cara signor* 
madre, con chi I’ avete ? 

Beat. L’ho con queir iropcrtineote di Panta- 
lone de* Bisognosi. 

Lei. Che vi ha egli fatto? 

BetU. È venuto a parlare in favor di Florin- 
do , e mi La detto delle parole insolenti. 

Lei. Mi dispiace assaissimo. 

Beat. Andate , Ggliuolo mio , andate a ritro- 
vare quel vecchio. Ditegli , che abbia giu- 
dizio* e se persiste * minacciatelo brusca- 
mente. 

Lei. Cara signora madre , mi dispiace , ch'io 
non potrò riscaldarmi troppo con questo si- 
gnor Pantalone. 

Beat. Perchè ? 

Lei. Perchè ha una bella Bgltuola che mi 
piace infinitamente. 

Beat. Non mancano donne. Non v’ impacciate 
con quella gente. 

Lei. Ha una grossa dote , suo padre è riceo , 
è figlia uoica , e sarebbe per me il miglior 
negozio di questo mondo. 

Beat. Pantalone mi ha provocata io provo- 
cata , confesso averlo ingiuriato , non vorrà 
per genero mio figliuolo. 
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Lei. In quanto al signor Pantalone • m* im- 
pegno io colle mie parole , colle mie ma- 
niere obbligarlo , e poi se la figlia mi vuol 
bene , sono a cavallo. 

Beat. Con qual fondamento potete dire ch’ella 
vi voglia bene ? 

LW. Se non ne fossi sicuro non parlerei. 

Beat. Le avete parlato? 

Lei. Le ho parlato, ed ella ha parlato a me. 
Le ho detto , <ed ella ha detto a me . • . 
eteetera. 

Beat. Non vorrei che v’ ingannaste. Voi , fi- 
gliuolo mio , facilmente vi lusingate. Non 
sarebbe la prima volta , che vi foste inna- 
morato solo. Colle fanciulle avete poca for- 
tuna , e mi avete posto altre volte mala- 
mente in impegno. 

Lei. Voglio raccontarvi tutta l’istoria, e ve- 
drete , signora madre, se ho fondamento di 
dire quello ch’io dico. Sei giorni sono pas- 
sando per la via nuova ho veduto una fi- 
gurina , che per di dietro mi pareva qual- 
che cosa di buono. Corro per passarle avan- 
ti , mi volto indietro , ed ella si copre il 
viso collo zcndale. Dissi subito: questa e 
una che mi vuol dare la corda. Mi fermo, 
lascio che vada innanzi , e poi corro , corro, 
c torno a voltarmi , cd ella presto si copre, 
lo allora accorgendomi d’ essere preso di 
mira , mi fermai , c quando mi fu vicina , 
gettai un sospiro. Indovinate ? Si è messa 
a ridere. Allora mi sono assicurato che ave- 
va qualche inclinazione per me. Le sono 
andato dietro bel bello dicci o dodici passi 
di lontano , sempre esitando fra il sì , cd 
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il no , dicendo : mi vuol bene , o non mi 
vuol bene ? Ma si ! Me tie sono poi assicu- 
rato. La serva si è rivoltala due volte a 
vedere a’ io la seguitava ; lo ha detto alla 
padrona, e tutte due ridevano per la con- 
solazione. Io non sapeva chi fosse ; final- 
mente arrivata a casa , la serva aprì l’uscio. 
M'accorsi chi era, accelerai il passo , e 
giunsi in tempo che mi serrarono l’ uscio 
in faccia. Gran modestia ! ( dissi fra me 
medesimo ! ) Ma 1* amore non si può tenere 
nascosto. Corse subito alla finestra per ri- 
verirmi. La vidi , mi cavai il cappello , ed 
ella si pose a ridere cosi forte , che fece 
ridere ancora me. Si ritirò per allora ; ma 
Bette , o otto volte il giorno passo di li. 
La vedo una , o due volte , e quaodo mi 
vede sempre ride , e mi fa de' vezzi , e mi 
fa de’ gesti , e dimena il capo , e guardan - 
domi parla colla serva , e mi mostra alle 
Bue vicine ; in somma è innamorata morta 
de’ fatti miei. 

Beat. Bel fondamento per dire ch'é innamo- 
rata di voi ! Io credo piuttosto . . . 

SCENA V. 

Un tervitore , e detti. 

Ser. k^ignora , clic cos* ha il padrone , che 
piange , e si dà dei pugni pel capo ? 

Beat ( Povera me ! ^ disperato perchè io 
sono in collera seco. £ vecchio , la passione 
lo potiebbc far morire. Non ha fatto ancora 
testamento . . . presto, presto . . , ) ( va per 
partire. 
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Lei. Vi assicuro , signora , che mi vuol tene... 

Beat. Si , si , pazzo , ne parleremo. ( parie. 

Ser. ( Dopo che il mio padrone si è rima- 
ritato, ha perso affatto il giudizio.) parte. 

Lei. Se quel giorno eh’ io l' incontrai per la 
strada 1' avessi conosciuta , la cosa era fatta. 
Con quattro parole di quelle che so dir io, 
con un testoncelio alla serva , il negozio 
s' incamminava a dovere. Maledetti gli zeii- 
dali ! Sono la mia disperazione: non si sa 
mai: , se una donna sìa bella o brutta. Le 
belle si coprono per modestia ; le brutte 
per vergogna ; le giovani per vezzo , e le 
vecchie per disperazione. ( parte. 

r 

SCENA VI. 

Camera in casa di Fiorindo. 

Corallina terminando una calzetta. 

j\.nche questa è fatta. Non aveva calzette 
da mutarmi: manco mule, che mi è rima- 
sto questo poco di refe donatomi dalla buo- 
na memoria della mia padrona. Dove sono 
andati que’ tempi ! Ma! Soii nell’impegno, 
conviene starci , e non me nc pento. Po- 
vero signor Fiorindo ? Gli voglio bene , co- 
me se fosse mio fratello. Ha succhialo del 
latte che ho succhialo io ì lo ha allattato 
mia madre ; siamo stati allevati insieme -, 
e poi son di buon cuore : quando prendo a 
voler bene ad una persona , mi disfarci , 
farei di tutto per ajularla. Poverino ! L’huii- 
no cacciato di casa. E perchè ? Per causa 
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della matrigna. Già tutte le matrigne so- 
gliono perseguitare i figliastri , ma questa 
poi , che ha un figlio grande egresso come 
un asino > vorrebbe potere scorticare il fi- 
gliastro per raddoppiar la pelle al figliuolo. 
Poverino ! L’ hanno cacciato di casa con 
sci scudi il mese. Dopo venti giorni era 
ridotto , che non si riconosceva più , lacero, 
sporco , malandato. Se non veniva io a stare 
con lui , si dava atfatto alla miseria , alla 
disperazione. Pazienza ! Mi contento patire 
per non vederlo perire ; c se congiurano 
contro di lui una matrigna avara , un padre 
pazzo , un fratello balordo , lo assiste una 
vedova onesta , una serva fedele e amorosa. 

SCENA VII. 

Fiorindo , e detta. 

Fior. .A.I 1 , Corallina ! son disperato. 

Cor. Eli, fatevi animo. Che cosa sono queste 
disperazioni ? Che é stato ? 

Fior. Ho parlato al signor Pantalone, come 
voi mi avete consigliato. 

Ccr. E non ha voluto ascoltarvi? 

Fior. Anzi mi ha compatito moltissimo , c si 
è impegnalo di parlar a mio padre. 

' Cor. E in casa non vi vorrà ; me l’immagino. 

Fior. Per causa di mia matrigna. F,d io ho 
da soffrire cosi. 

Cor. Quietatevi , signor Fiorindo , ci trove- 
n;mo rimedio. Queste non sono ‘cose da ac- 
comodarsi così .id utt- tratto. Per ora io vi 
aveva detto, che col mezzo del signor Paui 
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talone procuraste aver qualche soccorso di 
denaro, che ne avete tanto bisogno. 

J’Zor. £ questo ancora me 1’ ha negato. Oh , 
me infelice I Son disperato. 

Cor. Eh via acchetatevi. Volete perdere anche 
la salute ? 

Fior. Ma io non ho un soldo. Oggi non so 
come fare a pranzare. 

Cor. C’ ingegneremo. 

Fior. Ho impegnato tutto ; e voi ancora , po> 
vera donna, avete impegnato il lùeglio che 
avete ; non so più come fare. Alla 6ne del 
mese ci sono ancora dieci giorni , e mi nega 
soccorso? E mi vuol veder disperato ?... 

Cor. Zitto, zitto, badate a me. Stiamo aU 
legri , non pensiamo a malinconie. Ehi , ho 
6nito le calze. 

Fior. Corallina , voi mi fate pietà. Oggi non 
so come ci caveremo la fame. 

Cor. Come ? Eh , non vi disperate. Ecco qui, 
ho terminate le calze , le venderò , c man- 
geremo.. Non dubitate: mangeremo, staremo 
allegri. Si ; ci vuol altro che questo, a far. 
mi perdere di coraggio. Forti , fiuché son 
viva io , non dubitate di niente. 

Fior. Oh Dio ! Corallina , 1’ amor vostro , la 
vostra bontà m’intenerisce a segno , che mi 
fate piangere. 

Cor. Oh , queste son debolezze. 

Fior. Vedervi priva tutto per me ! ( piange. 

Cor. Ma se vi dico. . . che io . . . {^singhun- 
zando. ) Oh via, stiamo allegri ; queste cal?e 
mi sonò riuscite un poco strette e corte , c 
poi sono troppo fine; i>br me non servono. 




ATTO PRIMO aoi 

Già le voleva vendere, le venderò. Un giorno 
poi mi pagherete di tutto. 

Fior. Voglia il cielo . . 

Cor. Eh , non intendo donarvi niente , sapete? 
Tengo nota di tutto. 

Fior. Se muor mio padre . . . 

Cor. E voglio il salario sino ad un quattrino. 

Fior. Ma intanto povera Corallina . . . ( so- 
spirando. 

Cor, Eh intanto , intanto . . . non sapete pa- 
garmi con altro, che con dei sospiri, dei la- 
menti, dei piagnistei. Voglio che stiate al- 
legro , se volete che non me ne vada da voi ; 
non voglio che mi facciate morir di malin 
conia. Lavorerò , venderò , impegnerò , ni’ 
ingegnerò. Ma allegramente. Signor padron- 
cino caro, non siamo morti. Ghisa? forti, 
coraggio. Vado a vendere le calzette; com- 
pro qualche cosa di buono , torno a casa , 
e mangeremo in santa pace , alla barba di 
chi non vuole. Il maggior dispetto che pos- 
siate fare ai vostri nemici , è il soffrire con 
costanza , ridere con indiiferenza , e far ve- 
dere che sapete e potete vivere senza di loro. 

( parte. 

SCENA Vili. 

Fiorindo , poi Arlecchino 

Fior. Oh, benedetta Corallina*. Tu sci la 
mia unica consolazione. 11 cida a me ti ha 
dato per conforto alle mie disgrazie. Do e 
mai si è trovato una donna di miglior cuur. ? 
Ah padre barbaro ! specchiati in questa 
donna dabbene , e vergognati che una serva 

Goldoni Fai. rii «8 
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abbia in verso »lel pailrone <|iirlla pietà che 
tu non hai in .verso di un 

j4rl. Oh , de casa ? ( di dentro. 

Fior. Ecco il serro di mio padrei Che vorrà 
mai ? 

Ari. Se poi vegnir ? (A dentro. 

Fior. Si , vieni. 

Ari. Servilor umilissimo. Corallina gh' eia ? 

Fior. Non c’è: che cosa vuoi? 

Ari. L’c un pczz' che no la vedo. Jera vcguìi 
a trovarla. 

Fior. Che fa mio padre ? 

Ari. Poverin ! poco fa cl pianzeva. 

Fior. Piangeva ? E perchè? 

Ari. Perchè so mujcr l' era in collera , e no 
la voleva farghe carezze. 

Fior. Ah , vecchio rimbambito! 

Ari. Adess' mo i è là iii allegria : i ride , i 
se coccola, i par do sposini de quindcs'auni. 

Fior. Colei conosce il suo debole , c lo tiene 
al laccio. 

Art. Era in camera , e m’ ha niandà in tun 
servizio. 

Fior. Buono ! dove ti hanno mandato ? 

Ari. I in' ha manda a cercar un beccavivo. 

Fior. Che è questo heccavivo? 

Ari. L’ è el contrario del beccamorto. 

Fior. Io non ti capisco. 

Ari. El beccamorto vien a beccar quando 
Tomo è morto, c questo el vien a beccar 
quando l'onio è ancora vivo. 

Fior. Ma chi è costui ? 

Ari- El nodaro. 

Fior. Come li liaiino mandato a cercar un no- 
Uro ? Per farne c he ? 



I 

< 

t 



Digitized by Google 




ATTO PRIMO 

Ari. Mi credo jut licccar el palron. 

J^lor. Vogliono torsi fargli far Icstamcnlo? 

Art. Me par sia parola testaniciitu averla 
scntiil» a dir. 

J'tnr. Da dii l’ liai sentita dire ? 

Ari. Dalla patrona. 

i^lor. ( Oh , me infelice ! Ella sedurrà mio 

^ padre a privarmi . • . ) Dimmi , dimmi , 
clic hai tu sentito? 

Ari. Mi veramente no so tutta Tinlllzadura 
del discorso. Ma la patrona 1' è vegnuda, che 
el patron piaiizcva. Con quattcr carezzine 
la r ha fa consolar. £1 dis el patron : Me 
Je irrabhiar , son vecchio, morii ò presto. 
La patrona no I' ho hen intesa , ma ho visto 
che la r ha fatto ingalluzzar. I ha parla a 
pian, pareva che i contendesse, c po tutt’in 
una volta aiegri e contenti , i m’ ha dit , 
che vada a chiamar el beccavivo , cioè el 
nodar. 

Fior. ( Ho inteso. L'ha colto nel punto, e 
gli fa far testamento. Come mai posso 
io rimediar al disordine ? ) 

Ari. Corallina vegnirala prest’ a casa? 

Fior. L’hai ritrovato il notaro? 

Ari. No r ho trova , ma ho lassà 1’ ordine , 
che col vien i lo manda a beccar. 

Fior. E chi è il notaro, che hai tu ricercato? 

Ari. L’ è sior Agapito dai etcelera. 

Fior. Dove mai sarà Corallina? 

Ari. Dov’ da Corallina? Gho da dar un non 
so che. 

Fior. <-dic cosa le vuoi tu dare ? 

Ari . Una cessa . . . 

Fior. Via , che cosa ? 
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Ari. Me vergogno. 

Fior. Eli , dimmela* 

Ari. Un salame. 

Fior. L’ avrai rubato a mio padre. 

Ari. Tutti becca , becco anca mi. , 

Fior. l<id io peno , ed io non ho il bisogno per 
'vivere. 

Ari. Se la comanda . . . ( gli offre il salame. 

Fior. Sei un briccone j non si ruba. 

Ari. Mi per dirla , no 1’ bo mane robà. 

Fior. Dunque come 1’ bai avuto? 

Ari. Sior Lelio ghe n’ La beccà una sporta , 
e quest* cl me 1' ha dà , perché gh’ ho fatto 
lume a beccar. 

Fior. Quello sciocco , quell* indegno rovina il 
mio patrimonio. Ah , se sapessi dove rin- 
venir Corallina ! 

AH. Anca mi la vorria veder. Ghe voi ben , 
e ho ancora in te la testa de far un spro- 
posito. 

Fior. Che sproposito? 

Ari. De sposarla. 

Fior. Animalaccio! goffo! ignorante! Felice 
te se avessi una tal fortuna 1 Tu non ne sci 
degno. Corallina merita un partito migliore. 
Io la conosco , so quanto vale il suo spi- 
rito, il suo bel cuore, la sua bontà. Vat- 
tene , sciocco , che non sei degno d* aver- 
la. ( parte. 

Ari. Ho inteso. E1 la voi per lu ; ma la di- 
scorreremo. No digli miga de volerla me- 
nar via : la starà con lu : tra servitor , e 
patron no ghe sarà gnente che dir. ( parte. 
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SCENA IX. 



Camera in casa di Pantalone. 



Corallina , e Brighella. 

Brig. Oh , siora Coralliua? Clic bon vento? 

Cor. La signora Rosuura vostra padrona è in 
casa ? 

Brig. La ghè. Cosa dcsidcreu dalla mia pa- 
trona ? 

Cor. Ho un pajo di calze da vendere ; vorrei 
vedere s' ella le volesse comprare. 

Brig. Volentiera , ghe lo dirò : come vaia col 
vostro patron ? 

C jv. Eh , così , così. 

Brig. M’imaginq, che vendere stc cal/.c per 
bisogno de magnar. 

Cor. Oh, pensate voi! Per grazia del cielo 
sto con un padrone che non mi lascia man- 
care il mio bisogno. Le vendo perchè non 
lui stanno bene , e perchè il mio padrone 
me uc ba regalate un pajo di seta. 

Brig. Un per de seda el ve n’ ha regala ? Sten- 
to a crederlo. 

Cor. Eccdlc qui. Se non fosse vergogna , ve 
le mostrerei. 

Brig. Le sarà vecchie , rappezzade fin da quan- ' 
do viveva so siora madre. 

6'or. O vecchie , o nuove , compatitemi , in 
questo voi non ci dovete entrare. 

Brig. Cara siora Corallina , ve domando scusa ; 
ho sempre fatto stima della vostra persona. 
Savi, che quando cri putta, aveya qualche 
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speranza sora dei fatti vostri. Ve sè mari- 
dada , i vostri padroni i v’ ha volestu ma' 
ridar in casa ; m’ ho stretto in te le spalle , 
e non ho parlà. Qiiand’ si rcstada vedua , 
s’ ha torna a svejar in mi cl desiderio de 
prima , e no saria sta lontan da proponerve 
le segonde nozze , se un certo riguardo no 
me avesse desconsejà. 

Cor. Messer Brighella , voi mi fate un discor- 
so curioso. Pare eh' io sia venuta a pregar- 
vi che mi sposiate* Son vedova , ma non 
son vecchia. Non son bella , ma credetemi, 
che se ne volessi, ne troverei. 

Brig. Son persuaso : e mi alla bona v’ ho dito 
el me sentimento. Tra cl numero de quell 
che ve voria , ghe son anca mi , c fursi nis- 
sun ha più premura de vu , de qiieia che 
provo mi. Ma basta . . . rib digo altro. 

Cor. Via: che riguardo avreste , se fossimo in 
caso di far da vero ? 

Brig. È superfluo purlarghciic. De mi no ghe 
pensò. 

Cor. Non occorre dir cosi. Voi qua dentro 
non ci vedete. 

Brig. Parleria , ma se parlo , ve riscalderò. 

Cor. Non credo , che mi conosciate per una 
donna irragionevole. Se parlerete , vi ri- 
sponderò. 

Brig. Orsù , mi son un omo , che parla schiet- 
to. Ve Etimo , ve vojo ben , ve brameria per 
mujer , ma quel star vu sola con un patron 
zovene , no la se cossa , che me piasa ; no 
la xc cossa , che para hon. 

Cor. Veramente aneli’ io ci sto mal volcnlici i. 
Ma il^ signor Ottavio me lo ha raccoman- 
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dato ; e p«r contentare il vecchio , mi la- 
grìGco ancora per qualche tempo. 

Brig. Come per contentare et vecchio , s* cl 
r ha cazzà fora de casa cole brutte ì 

Cor. Eh , giusto ! Siete male informato. Sono 
d' accordo. È una finzione per mortificar la • 

matrigna. Anzi adesso vorrebbero , che il 
signor Fiorindo tornasse in casa , ma egli 
per puntiglio non ci vuol tornare. 

Brig. Et mondo no la discorre cusì ; ma in 
ogni maniera , Corallina cara , vu fc una 
cattiva fegura a star con quel zovene in ca- 
sa sola. 

Cor. Chi conosce quel giovine non può pen- 
sar male. È innocente come una colomba. 

Le donne nen le può vedere. 

Brig. Brava! Mol poi veder le donne! E tutto ^ 

el zorno el slà ala finestra a occhiar la mia 
patrona. 

Cor. Dite davvero ? 

Brig, Me 1’ ha confida la servò. 

Cor. Io credo eh* egli stia alla finestra per 
tutt' altro ^ ma pure , che cosa ne dice la 
vostra padrona ? 

Brig. Anca eia par che la gh’abhia gusto. Noi 
ghe despiase. 

Cor. Sa il ciclo quanti ne avrà la signora Ro- 
saura degl’ innamorali ! 

Brig. Oh , no la xe de qucle che fazza I' . 1 - 
mor. Anzi me sen maravejà co ho sentido , 
che la parla de sios Fiorindo con qualche 
passion. 

Cor. Il signor Pantalone la vorrà maiiliv 
bene. 

Bri". Ccilo , che a quei spianti noi ghr la 
darla. 
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Cor. Perche spiantato ? il itiio patlroD* è di 
lina casa ricca e civile , t non gli mauca 
niente , e ini maraviglio di voi. 

Brig. l^ia , via , patrona, no la vaga in co- 
lera. Sempre più se cognosse , che gh’ è uu 
pochettin de atacco. 

Cor. Sono uha donna onorata. 

ilrig. Cosi credo. 

Cor. Via , o avvisale la signora Rosanra , o 
me ne vado. 

Brif^. Subitoj la vado a avvisar. No ve n’ab- 
hiè per mal si ora Corallina ; parlo perchè 
ve voggio ben. 

Cor. Portate rispetto al mio padrone. 

Brig. Non occoit altro , no parlo più. (Che 
scommetterla 1’ osso del collo , che se no i 
1’ ha fata , i vorrà far. ) ( parte. 

SCENA X. 

Corallina , poi Rosuura. 

Cor. (Questo sarebbe un buon negozio per il 
mio padrone ; ma come posso mai fìgurar- 
meio ? Nello stato in cui si trova , chi può 
iidarsi di prenderlo ? Procuro di tenerlo in 
riputazione ; ma il mondo paria , e le cose 
si sanno. 

Jtos. Chi mi vuole ? 

Cor. Serva umilissima. 

Jtos. Riverisco quella giovane. 

Cor. Sono venuta a vedere , se a caso le pia- 
cesse un pajo di calze (ine di tìlo. 

Jtos, Non mi abbisognano , ma tuttavia , se 
«aranuo di mio genio , le comprerò. 
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Cor. In verità sono buoni.-, c bc tali non fos 
scro , non gliele offrirei. ( le dà ad osser- 
vare le calze. 

Ros. Quanto ne volete ? 

Cor. Il GIo costa dieci {>aoIi. Veda quel che 
può meritar la fattura, mi rimetto in lei. 

Ros. Io non me ne intendo molto. Vi con- 
tentate , ebe le faccia vedere ? 

Cor. Anzi mi fa piacere. 

Ros. Brighella. ( chiama. 

SCENA XI. 

Brighella , e dette. 

Brig. Signora. 

Ros. Andate qui dalla sposa ; ditele che mi 
faccia il piacere di osservar bene questo pa- 
jo di calze, e dica ella che cosa possono va- 
lere. 

Brig. La servo subito. Per me le stimeria... 

Cor. Via, quanto? 

Brig. Dieso zecchini. 

Ros. Db , che sproposito ! 

Brig. No considero le calze ; stimo el merito 
de quelle man che la ha fatte. ( parte. 

Cor. Brighella é un uomo burlevole. 

Ros. Di voi me ne ha parlato sempre bene. 
Sedete. ( siede Rosaura. 

Cor. Oh , illustrissima... 

Ros. Sedete , senza cirimonie. 

Cor. Per obbedirla. 

Ros. Voi siete la serva del signor Florindd. 

Cor. Sì , signora , di quella pasta di zucche- 
ro. Le giuro , da donna onorata , che una 
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creatura simile nou credo al mondo si sia 
mai data. 

Ras. In che consiste la sua bontà ? 

Cor. In tutto. K;>li non grida mai. Sia ben 
fatto, non sia ben fatto, egli si contenta di 
tutto. iVon ha un vizio inimagiuabile ; non 
ginoca , non va all' osteria , non pratica con 
gioventù. Eh ! Le dico che è un portento. 
Se ce n'é un altro , mi contento , che mi 
taglino il naso. Felice quella donna , a cui 
toccherà tal marito ! 

Ros. Vuol prender moglie ? 

Cor. Converrà eh’ ei la prenda per forza. È 
figlio unico , suo padre è vecchio c ricco ; 
la casa non s’ ha da estinguere... 

Ros, È ricco dunque suo padre ? 

Cor. Capperi il signor Ottavio Panzoni ? 

Ros. Ma perchè ha cacciato il suo figliuolo 
fuori di casa ? 

Cor. Oh , non si può dire cV ci 1’ abbia cac- 
ciato. 11 giovine vorrebbe ammogliarsi ; la 
matrigna vorrebbe esser sola. Dice egli : Se 
sto in casa, non faccio niente. Ma intende, 
illustrissima signora ? Alle volte si fissano 
dei puntigli , e si fanno delle risoluzioni; 
))er altro ? Corbez.zoli ! il signor Floriiido è 
r occhio dritto dì suo padre. 

Ros. Eppure mi vien detto che il signor Ot- 
tavio gli passi pochissimo pel suo manteni- 
mento. 

Cor. Si signora , è vero j lo fa apposta, per- 
ché toi'iii in casa. 

Ros. E perché non ci torna? Se è tanto buo- 
no , coinè dite voi, dovrebbe rassegaursi al 
voler dì suo padre. 
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Cor. Ah ! Lo farebbe ; ma... 

Bat. Vi sarà qualche imbroglio. 

Cor. Non' v’ è imbroglio , se vogliamo. K im 
non so che che lo trattiene... ma (Inalmen- 
Ic... basta , per ora non posso dir d'avvan- 
taggio. 

Bos. E che sì , che l' indovino ? 

Cor. Niuno meglio di lei Io potrebbe indovi- 
nare. ' 

Bos. Sta volentieri in questa casa ; non è 
vero ? 

Cor. Oh ! brava. Quelle finestre sono la sua 
delizia. 

Bos. No , no le finestre , le camere- 

Cor. Le camere ? Ho timore , che non c’ in- 
tendiamo , signora. 

Bos. Venite qua : già nessuno ci sente. ( si 
accosta. ) È innamorato? 

Cor. Si ; ma zitto. 

Bos. £ sta qui per godere la sua libertà. 

Cor. Ci sta per il comodo. 

Bos, Già me ne sono accorta. 

Cor. Voleva dirglielo , e non ba coraggio. 

Bos. Dirlo a me ? 

Cor. Si , signora , e non passerà molto , che 
forse glielo dirà. 

Bos. Ma voi mi dite cose , che non sono da 
dire. Se fa all’ amor con voi , come c’ en- 
tro io ? 

Cor. Con me? Oh , pensi lei ! Con me? ( 5t 
scosta un poco. 

Bos. Con clu dunque ? 

Cor. Ma non dice... che se n' è accorta? 

Mos. Di che ? 

Cor. Oh ! Non vorrei aver parlalo per tutto 
T oro del luondo. 
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J?a5. Ma spicgaicv^. 

Cór. Cara signora ' Bosaura , rai, fi|ccia ta,fi> 
j nezza^^ili dlspcnaarmi. , j 
Bof . yOr» mi . ponete ii> maggior curiosità. 
f)or. Sia. matedeUa la nila ignoranza. 
ilo«. Che. dite voi delle finestre ? . ' ^ i 

Cor. Dico delle finestre di casa, *■ j ^ 

.ilos., Il signor Florìndo sta' alla finestra?, 

,6'or. Non lo vede tutto il giorno?^', , 

'Kos. E per qnal motivo ci sta ? 

Cor. Oh , è meglio eh’ io me né' vada* Or 
. ora mi crcpa il gozzo. 

Ros. Cara Corallina , non mi lasciate con qtie- 
. sta curiosità. Sentite; se dubitate, ch’ioj par* 
li ', non vi è pericolo. 

Cor.' Ma se il padrone sa che ho parlato , 

^ meschina me. , ,c \ 

Ros. Se è taiito buono, non griderà. 

.Cor, Non griderà , è vero. Ma si vergognerà, 

' ' poverino. Se sapeste come 'è fatto : pare 
una ragazza allevata in ritiro !' Oh , che 
buone viscere ! che costumi! che bolla scm* 

, jtlicità ! beata quella , a cui' toccherà que* 

'/ sta gioja ! ‘ ", 

Sor. In verità, lo voleva dire ch’era un 
giovine savio e buono. Lo vedeva' sempre 
'* '' in casa ; sempre modesto. Sempre li..i 
Cor. Sempre .11 a quelle finestre. con un 
poco' di caricatura. ^ • ' 

Ros. SI, è vero. . '' '' ’ ‘ ^ 

Cor. Specchiaxldosi , consolandosi... ' i 

Ro». lu'chc? i ' 

‘ Cor. 'Eh , ■fui'ba ? " ' 

JP?osi Éh via ! " , . I . ' ■ • 

Cor. 'Sia maledetto! Mi avete fallo cascare. 

> \ 1 > , • S . . I 

f 
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Ros. Oli ! Fate cosi , per farmi dire. ( t>er- 
gognandosi. 

Cor. Grande oscurità veramente! Non si ve«le 
cliiaro , che sta ad adorarvi, che non balte 
occhio , che muore lì , muore? 

Eos. Io vi parlo schietto. Ho sempre creduto 
eh’ ei facesse all’ amore con voi. 

Cor. Sì , se facesse all' amore con me , sta . 
rebbe a prendere il fresco ! Prima , egli c 
un giovine di prudenza , stima l’onore della 
sua casa , e non si abbasserebbe a pigliare 
una serva. E poi ve lo dico liberamente ; 
è innamorato morto di voi. 

Ros. Io rimango sorpresa. Non mi ha mai da- 
to un segno di avere delia premura per me. 

Cor. È timido. Non si arrischia. 

Ros. E che cosa pretende dai fatti mici ? 

Oor. Far quello , per cui è uscito di casa 
di suo padre. Maritarsi , e tirar avanti la 
casa. 

Ros. E sua matrigna ? 

Cor. Il signor Ottavio è vecchio , c mezzo 
insensato. Quando il figlio sarà maritato , 
la signora Beatrice o sen’ andrà di casa , u 
rinunzierà il maneggio. 

Ros. Se ciò fosse , converrebbe, ch’ei ne par- 
lasse a mio padre. 

Cor. Ha principiato a dirgli qualche cosa 
questa mattina. > 

Ros. Gli ha parlato di me? 

Cor. Non gli ha parlalo precisamente di voi, 
perché cosi di balzo non dovea nemraen 
farlo ; ma sentite con che bella politica si 
c introdotto. Sa , che il signor Pantalone è 
amico del signor Ottavio. Ila fìnto aver 
Goldoni Vol.Vm. 19 
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bisogno dì denari , e lo ha pregalo inter- 
porsi per fargliene aver da suo padre. Na- 
turalmente' gli porlerà- la risposta , ed egli 
con quell’ occasione gl’ introdurrà il discorso 
a proposito, e. forse forse concluderanno. 
Ros. Sarà dii&ile che mio padre 1' accordi , 
s’ egli non torna in casa. 

Cor. E sarà difOcilc eh’ ei torni in casa , 
se non ha qualche sicurezza di essere con- 
* solato. 

Ros. Come si potrebbe condurre questa fac- 
cenda ? 

Cor. In quanto a questo poi , dc’ripicghi non 
ne maiicàno.. Qui batte il punto , signora 
Rosaura ; in conGdenza : vi aggrada il si- 
' gnor Fiorindo? Lo prendereste per marito? 

( st accosta. 

Ros. Se lo cose camminassero con buon ordi- 
ne. .. per dirla... non mi dispiace. 

Cor. Non occorr’altro. Facciamo così. Sentite 
8* io parlo bene. Convìen procurare... 

SCENA XU. 

• ' Brighella , e dette. 

Brig. Son qua colla risposta 

Ros. Che cosa ha detto ? 

Brig. La le ha stimadc vialiqnatlro paoli. 
Ros. Bene ; ventiquattro paoli vi darò. Siete 
contenta'? ( <t Corallina. 

Cor. Contentissima. r 

Ros. Torniamo al nostro discorso. i Andato f 
non occorre altro. ( a Brighella. 

Bpg. E1 patron la, domanda. ( <* Rnsaura. 



\ 
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Ros. Mio padre ? Non vorrei . . . Che co^a 
vuole ? 

Brig. E1 la cerca , e gite preme parlarghe. 

Ros. Bisogna eli’ io vada. Corailioa , ci rive- 
dremo. Tornate oggi, quando non c’è mio 
padre. . . 

Cor. Sì signora, ritornerò. 

Ros. Vi pagherò le calze. 

Cor. Come comanda. ( freddmnmte. 

Brig. Signora padrona , la perdoni : la gha 
le paga subito le calze. 

Ros, Se vi preme... ( a Corallina. 

Cor. Eh , non importa. ( come sopra. 

Brig. La ’l dise per modestia. Ma chi sa die 
no la ghc n'abbia bisogno? ( a liosaura. 

Cor. Ghc credete? Ch’ io abbia da comprarmi 
il pane con questi denari ? Mi maraviglio 
di voi. In casa del mio padrone non man- 
ca niente. 

Ros. Tenete. Gii aveva nella borsa , e non ci 
aveva pensato. Eccovi un zecchino e quat- 
tro paoli. 

Cor. Non ci erano queste premure ; li pren- 
do per obbedirla. 

Ros. A rivederci. Oggi discorreremo. (Florin- 
do mi è sempre piaciuto^ e costei ha Gnito 
d’ inuamorarmi. ) parie. 

SCENA XIII. 

Brighella , e Corallina. 

Oiara siora Corallina, mi parlo per ben, 
e vu andè in collera. 

Cor. Avete uu gran cattivo coucette dj me 




aiO LA SEBVA AMOBOSA 
c del mio padrone, e vi assicuro (be-c’è 
per voi da parte una borsetta con «et zec- 
chini ruspi di padella. • 

Brig. Per che raaoo ? 

Cor. Se nasce un certo non so che. 

Brig. Cossa , cara tu ? 

Cor. Avete, da sapere , che il mio padrone... 

Brtg. Son qua. I me chiaiua. Se parleremo. 

Cor. Venite da me , che vi dirò tutto. 

Brig. Non occon-'allro. A revederse. ( Vardè 
quando i dise! i denari i è dove no se crede.,} 

( parte. 



SCENA XIV. 

Corallina sola. 

c 

VJosì , a caso , mi i riuscito piantare una 
bella macchina. Se la cosa va bene , spero 
far la fortuna del mio padrone. Egli è di 
buona nascita , è Bglio di p.-idre ricco , • 
di buoni costumi, onde non può essere dia 
un buon partito per la signora Bosaura. Be- 
ala a superare la disgrazia che egli ha con suo 
padre per caus.'i della matrigna^ e questo è 
quello die mi fa lavorar col cervello. S' io 
jiotcssi arrivare a parlare col siguor Otla* 
vio , forse forse mi comprometterei assaissi- 
mo. Egli mi voleva gran bene, e mi ascolta- 
va prima che si pigliasse questo diavolo in 
rasa. Basta , chi sa ? Intanto vo tenendo il 
«'gnor Fiorindo in riputazione , e per ciò 
f«rc , mi sforzo di dire qualche bugia. N« 
diriamo tante per far del male } non sa- 
prei: mi farò lecito dirne quattro per far 
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J del tene. 'Oli , sc ini riesce il coil|»o '] Is si- 
■ (;ii«ra Beatrice vuol restar ^ BruUH 'l'^liuno 
volli creileif tirio anil tanto il ^Signot*' Flo- 
liiulo , e lo airi senza interesse ; |Soiclii5'^1c 
donne sotio presso degli uomini in mal cort- 
cello. Ma io farò vedere die anche iioi sal- 
piamo essere amorose c disinteiciìsale; c 'èirc 
rf uno Cuore è d' una pasta si dolce ,f'c!ic 
chi ih; assaggia una rolla uoii se nc scoila 
. Inai più. ' ' ' •' , ir. > •- > 

f ■ • 1 • 
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c; ' * ' i atTO SECONlDO , 

i.;i *U! b'. I» t . . 

./i ..SCENA .PRIMA. . 



r, 1- 



' ; i- . V • . . ■ ■ ' 

.. I I Stfad». , . . 

J,\ 1 i.J.' •'•il.- ‘ 

Fiorindo , pwi Corallina,, ì < ■ 

’Fior’. IVlisero me! Perfida donna! Fargli far 
testamento ? Perdermi, rovinarmi per* scin- 
pre ? ‘ i 

Cor .^ 'a liegri , signor Fiorindo. 

Flói'.* Nòn ho mai avuto, .maggior motivo di 
piangere. ^ ’ -V 

Cor. Ho delle buone nuove. 

Fior. Ed io ne ho dello pessime. , 

Cor. Ma voi siete il padre degli 'spasimi. Ch* 
cosa è stato ? Che c’ é di nuovo 7 i , "1 
Fior. La signora Beatrice hg_ indotto mio pa- 
dre a far il suo testamento. Figuratevi come 
sarò io trattato. 

Cor. Lo sapete di certo? > 

Ffr. Arlecchino è venuto in casa nostra) dite 
ore sono , e mi ha narrato 1' ordine avuto 
di ricercare il notajo. ^ \ 

6’or. Questa cosa mi dispiace assaissimo. Co- 
me mai ai è indotto a far testamento ?;£- 
gli non ne voleva sentir parlare. ' 

Fior. A forza di lusinghe e di studiale finaie^ 
ni , lo ha tirato a un tal passo. Questa i 
l’ùltima mia rovina. ...i. 

Cor. Finalmente non potrà privarvi di tutto. 
Fior. Se non , di ^ tutto , ;potrà privarmi^ dì 
molto. I nostri beni sono tutti liberi , la 



■ by Googll 




' atto' secondo" "a 1*9 

maggior parte da mio ,pudi« acquistali. Sa 
il c ielo clic cosa’ gli larannofare. Fra la moglie 
e il tigliastro mi spogliano , mi rovinano. 
Cor. Conviene ritrovare i qnalclic rimedio. Ar- 
lecchino l’ha ritrovalo il notajo? 

Fior. Lo ricercava , ed ha lasciato 1’ ordine 
al di lui studio. , 

Cor. Chi è egli ? Come chiamasi ? ^ », 

Fior. Un certo Agapi lo ,, dello perii seprannp- 
• ^ me dogli efeetera. , 

Cor. So benissimo. È il notajo di casa. La> 
sciate fare a me. Procurerò di vederlo. ‘Lo 
conosco da molti anni } può essere che mi 
riesca 'guadagnarlo. , 

Fior. Eh -, Corallina mia , senza denaro nop 
si fa niente. 

Cor. Belle promesse, c uno zecchinola conto 
■ può fare sperare qualche cosa. 

Fior. Circa alle promesse si può ahbohda- 
<^'re, anche coti animo di mantenerle ; rodi 
la > difficoltà * maggiore consiste nello zcc- 
chino. ■ ■ '.j 

Cor. Voi non l’avete t ’ , 

Fior. Oh Dio ! Non ho un soldo. 

Cor> Io nemmeno. 

Fior. Dunque lo sperarlo é vano. ! ’ . 

Cor. 'Presto, in virtù della mia polvere coìn- 
'■Jparisca uno zecchino. Eccolo, i^fa vedere 
a Fior indo lo zecchino. ' ’ ' ‘ , 

/'/or r Dove r avete avuto? ( con allegria. 
iCor. 'Non sapete' ch'io faccio venir gli zec- 
chini di sotterra? ^ '■ ' ^ 

Fiori Ditelo, Cara Corallina, dove 1’ avete f- 
vuto ? L’ La mandato forse mio padre ? 

ut .!•;> Ui-.Z 
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Cor. Sì , vostro itaili'cf Le lòie pòvèxe. mani* 

■ • ^ ■ . i . \ \* ” 

*■ Le niie c;il-e vendute. j 

FLor. All , Coiailina'- mia , il’ cielo VI bene - 
dica. , . 

Cor. Con questo zèCchino" a conio , può css*- 
rc ebe facciamo qualche cosa di buono. 
Fior. E non vi compiciele uri pane ? |- 

Cor. Presto , in virtù della mia polvere... | 

' ~ ( mette la mano in tasca. 

Flòr. TÌn altro zecchino? ‘.. l 

Con iNo’^i’ quattro ' paoli. Con questi^ oggi li 
' inangerà. ‘ ‘ ' 

Fton Ma che; provvidenza c mai questa? 
Cor. Andate subito a ritrovare ser .Agapito. 
Procurate condurlo a casa nostra, senza cb‘ 
egli sappia il perché , indi lasciate operare 



a me. 






Fior. Vado subito... Ma qual ' felipe,^ nuova 
dovevate voi darmi? , ' | 5 

Cor. "Ne parleremo. Or non c’è tempo,, 

Fior. Datemene un piccini cenno. ^ ^ 

Cor. Vi voglio' ammogliare. . / v 

i^lor. 'Oh , Dio! Con chi? ^ 

Cor. Con una che vi piacerà.' * j 

Ftor. Cosi miserabile ? ‘ i' , 

Cór. 'Non imporla: lasciate fare a me. 

Ftor. ' Corallina . .." , ' , 

Cor., Andate , prima che i] uotajo si porli da 
' Vostro padre. 

Fior. Ah , se aiycssi da maritarmi... Se fòssi 

' i - . . . • . . ; ‘ J i • . 

in istato... , . ,, 

Cor. Chi prendereste ? 

Fior. Non voglio dirvclo. 

Cor. Via, non pcrJiamo tcmiu).. 

/'/or. (; Se non fossi si misero , Yoriii spaiar 
Corallina. ) da se. 



■ \ 
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Cor. Presto , camminate. 

/Vii/’. ( La sua bontà lo merita : la mia gra- 
titudine lo vorrebbe. ) ( parte. 

SCENA II. ^ 

Corallina sola. 

Io credo benissimo ch’egli sia innamorato 
un poco della signora Rosaura : lo vedo 
spesso alla tinestra , ma il povero giovine 
si avvilisce , c non ba coraggio nemmeno 
di parlare. L' amore é una gran passione » 
ma la fame la supera. 

SCENA m. 

Pantalone , e della. 

Pnnl.Oh ! Quella zovenc, giusto vu ve cer" 
cava. 

Cor. Mi comandi , signor Pantalone. 

Pani. No seu vu , che ba vendù un per de 
calze a mia Ra ? 

Cor. Si signore. Le ba forse pagate troppo ? 

Paul. No digo che la le abbia pagac nè tro- 
po , uè poco. No son orno che varda a sic 
minuzie , e lasso che in stc cosse mia lìa 
se sodisfa. Ye digo ben che in casa mia me 
farè servizio a no gbe vegnir. 

Cor. Perchè, signor Pantalone? Ho commes- 
so qualche mala creanza ? 

Pani. No ve n'abbiè per mal. In casa mia no 
gho gusto che gbe vegtii. 

Cor. Benissimo : sarà servito. Ella « padrona 
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di casa sua. l*uò ricever chi vuole ; può cac> 
ciar via chi coniaiid.i : e im .si{;Mnre iiitio 
priKienza ; non e capare di operar senza 
loiidamentn ; non e capace di lasciarsi ac- 
cecare dalla passione; avrà i suoi giusti mo- 
tivi , le sue giuste ragioni. Non mi vuole 
in casa sua ? Pazienza ; non ne son degna, 
e non ci verrò mai più. Non lo disgusterei 
per tutto r oro del mondo. Il signor Pan- 
talone de’ Bisognosi , che con tanto amore, 
eoa tanta carità s' è interessato a favore del 
mio padrone , disgustarlo ? Il cielo me ne 
guardi. No , signor Pantalone , non dubiti, 
1' assicuro : in casa sua non ci verrò mai 
più. 

Pani. Piuttosto , se ve bisogna qualcossa, co- 
mandeme , mandeme a chiamar , vegnì al 
negozio , vegni dove che pratico , che ve 
servirò volenticra. 

Cor. Giacché ella ha tanta bontà per me , 
vorrei supplicarla di una grazia. 

Pani. Disè pur. In quel che posso , ve ser- 
virò. 

Cor. Perdoni , se troppo ardisco... 

Pani. Parie , cara 6a ; disè cbssa che volé. 

Cor. Vorrei , che per finezza , per grazia , 
mi dicesse il roptivo , perché non vuole eh’ 
io venga 'nella sua rasa. 

Pani. Ve lo dirò I Lcramente. Ho aviido tanto 
poco gusto , tanta mala fortuna per aver parla 
a favor de sior Fiorindo , che no veggio 
più intrigarmene nè poco nè assae , e no 
voi aver da far cu nissuii , elio dependa da 
qucla casa... 

Cor. Benissimo ; son persuasa ; lodo la sua 
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condotta , c non ho motivo <li lamentai ini. 
Dubitava qud!>i di’ ella avcuM.- limi conctlto 
dii me. 

Pani. Oh , no , fia. 

Cor. Elia saprà benissimo ch’io sono una don* 
na onorata. 

Pani. Ko digo al contrario... 

Cor. Che in casa del signor Ottavio , dove 
sono nata , cresciuta , maritata , e rimasta 
vedova , non ho mai dato motivo di mor* 
morare de’ fatti miei. 

Pani, Xe verissimo... 

Cor. E se sono venuta a stare col signor Flo- 
rindo , 1’ ho fatto per amicizia , per com» 
passione , per carità. 

Pani. Qua, mo, qua, mo, tutti no crede , che 
la sia casi. i 

Cor. E che credono? Ch’io sia una sfacciata, 
una donna scorretta , una poco di buono ? 
So che il signor Pantalone non lo crede , 
so eh* è un uomo onesto, nOa galantucmo>, 
non c capace di pensar male degli altri. 
Ma giuro al cielo, se vi fosse persona, .che 
ardisse macchiar di un picciol nco la mia 
riputazione , benché sia donna , avrei co-i 
raggio di saltargli alla vita , graffiargli' il- 
'viso, strappargli la lingua, cavargli il cuore. 

Pani. Aseo ! (a) fia mia , per mi digo , che 
sé una donna onoratissima , e non ho mai 
dito gnente dei fatti vostri. 

Cor. Ma in casa sua non. mi vuole. . 

Pani. No v’oggio dito el perché? ; i 

(n) Aseo vuol, dire aceto. Qui è Io stesso che 
capperi! 
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'V''^foAVs*''^ aiiCM vu.j ^*.j ■ 

(~or. (Giuoco io*, cbc questo non ^ volcr/)i^ in 
.. .jOsa deriva dal crcdcrinij. una donna caUiva. 
Signor. Pantalone... ( irula. 

Pani. Mo se ve digo de no. Mo se v'iio Aito 
.. cl jjerchc. ( Custia xe una bestia , la fa. In 
gatta morta, e po tutto in t’uua volta'’ la 
. dà fogo al pezxo. ) ( da se. 
ffior . Come c' entro io, come c'entra il signor 
Fiorindo , se dal signor Ottavio, c dalia si- 
gnora Beatrice ha ricevuti delli sgarbi e 
dei dispiaceri? ‘ 

Pani. No voi dar motivo a sìora Bcalricc'*de 
<■ i'crdcrroe un altra volta el respetto, e ob- 
bligaiine a far de qucic resoluzion che soii 
capace de far. , ", 

• t mi perdoni , signor Pantalone , 

t'j ® ““ uomo di virtù , di prudenza , ma 
? volta, s’inganna- "Una vendetta one- 

sta è lodabile qualche volta. Per rifarsi 
,oiii impertinenze della signora Bcatricg , 
dovrebbe anzi assistere e favorire il jiovcro 
signor Fiorindo. In questa mauicra farebbe 
un'opera di pietà, e quest'opera di pietà lor> 
Istk “^rvbbc in proHtto deH'i'nnocente, in danno 
yy .della matrigna, e in gloria del signor Pan- 
talone , il quale essendo uomo di mcólc c 
^ ,di cuore, avrebbe ritrovata la maniera, di 
^ vendicarsi, da uomo celebre, da par suo. 
Parìt. Vu disè ben , e me piase la massima , 
e gh’ aveva pensa auca mi. Ma cossà pos^io 
Ttn. *lo puto ? Mi non son so parente , 

'jni no gìiMio titolo de agir per ciò. l,u cl 
gb' ha ^oco spirito, quela donna »c un dia-* 
volo , no gbc trovo remedio. - 
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'' ATTO SÈCÓNriO' ‘ ia5 
CorVEIi ! Ve lo troverei Iwn iò'il Rimèdio , 
i’io fos^i Wpiedi del’ aìgiior Pad'tulohe.^ 
'Plnrit.' Via nio , cornei' 

'C6r. È un dar acqua' al mare, TOÌer dir con- 
sigli ad un uomo della 'sua qualiti. ' 

I Pani. Parie , che nie fe servizio. ' J ' 

‘ I Cof*. Per obbedirlaj 'diri:' Tuoi’ ella arqiiislare 
un titolo sopra il' signor Fiorindo, c po- 
tere a faccia scoperta operar per lui) c far 
che gtieno a dovere'^^ìl padt'e la matrrgna , 
il fratellastro, e tutti iUuoi nemici? * 
Pant. Via mo , come ? , ‘ ‘ > 

Cor. ‘Lo prenda in casa , gli dià' per moglie 
^ la signora Rosaura... ' ' 

'‘Pant.'ìAo adasio , adasio. Na la ze miga una 
" ■■■ tagatela.'.. •' “ ' 

Cor. Sa ella che il signor Florlodo i figlio 
' unico? Che ha suo padre quattro', o cin- 
que mila scudi d’ entrata ? Che se non ca- 
sca il mondo , hanno ad essere tutti ' suoi ? 

' Pant. Xe vero; ma... 

Cor. Non Tedesche il signor Ottavio è vecchio, 
j V indisposto, imperfetto, che poco può vi>ere, 
e che presto il figliò sarà padrone? 

Pont. Ma intanto... 

'‘ Cor. E poi quel temperamento adorabile del 
^ [ signor Florindo non é una gioja^ non'è un 
, tesoro , non è adorabile? ‘ • t 

^ Pant. Tutto va ben. Ma mia fia anca eia xe 
unica', anca eia gba el so bisogno , e no 
' ' veggio maridarla" co sti pastizzi. ’ 

' Cor. Favorisca. Già facciamo cosi per discor- 
^ rere , per passare il tempo. Se il signor 
Florindo fosse in casa , fosse erede , fosso 
Goldoni FoLFlU. «• 

- . - a A w i f * h' ^ 
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come dovrebbe essere , avrebbe difficoltà dì 
dargli la sua figlinola ? 

Paul. Mi no. La casa xe bona , el puto me 
piase. 

Cor. Orsù; vede vosignoria questa donnetta? 
Quanto vale che non passa domani che il 
signor Florindo è in casa, è padrone, e la 
signora Beatrice colle trombe nel sacco batte 
la ritirala ? 

Pani. Magari! Gh’averave gusto da galantorao. 

Cor. Allora gliela darebbe la signora Rosanra? 

Pani. Ve digo de si. 

Cor. Chi S3 poi allora , se il signor Florindo 
fosse di tal opinione? Per questo voleva io che 
il signor Pantalone avesse merito nel suo 
accomodamento ^ acciò ad occhi chiusi il 
mio padrone prendesse per moglie la signora 
Rosaura. 

Pani. Mo perchè gh’ aveu sta premura ? Che 
interesse gh’avcu- per mi , e per Rosaura 
mia fia? 

Cor. Confesso il vero : mi levo la maschera. 
Tutto faccio per il mio padrone. Conosco 
la signora Rosaura , so cb’ è una buona fi- 

' glia ; so che per lui sarebbe un partito d’o- 
ro. Ho paura , se entra in grandezza , che 
gli amici , cbe i parenti lo tirino a qual- 
che matrimonio vantaggioso in apparenza c 
pregiudiciale in sostanza. Che gii tocchi qual- 
che vanarella , qualche civettuola di quelle 
*del tempo d* oggidì ; essendovi troppo gran 
carestia di fanciulle savie , morigerate, co- 
me la vostra", che il cielo ve la benedica. 

^ “ E per viucsto la vorrei assicurare per il. si- 
gnor Florindo ; e gliene ho parlato |.e sa- 
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rcLbc contento ; ed ella forse forse nou 
direbbe di no , e sarebbe un matrimonio , 
cbc farebbe crepar d’ invidia mezza questa 
città , e mezza giubilerebbe dal contento* 
Ida V. S. ba i suoi riguardi , non vuole •> 
nou le pare. Non so che dire. Se il signor 
Fiorindo torna in casa , sarà attorniato , 
sarà sedotto, non mi ascolterà forse più. Me 
ne dispiace , ma non c' è rimedio. 

Pani, Cara Corallina , no butè le cosse in 
despcrazion. Lasse, che ghe pensa suso. Sti 
negozj no i se fa co sto precipizio. Me piase 
1’ idea , la lodo , ghe trovo delle difficoltà, 
ma ghe trovo del bon. Dcmc tempo, e poi 
esser che me rcsolva. 

Cor. E se succede qualche novità ? 

Pani. Aviseme. 

Cor. In casa sua non ci devo venire. 

Pani. No , no ; vegni pur in casa mia , che 
Ve dago licenza. Vedo che se una donna de 
garbo , e che de vu me posso fidar. 

Cor. Basta ; non vorrei . . . 

Pani. E po ; co cerche de maridar sior Fio- 
rindo , xe segno che con lui no ghe niente. 

Cor. E cerco di maritarmi ancor io. 

Pani. Non faresti mal , sé zovene. 

CoT. Non vi è altro che non ho dote. 

Pani. Yu se pur stada maridada un’altra vol- 
ta. Cosa areu fato della vostra dota ? 

Cor. La dote cb’ io .aveva allora , è andata. 

Pani. Col vostro spirito no ve mancherà un 
bon partio. 

Cor. Eh , signor Pantalone , ci vuol altro che 
spirito 1 

Pani. Sé un 9 bona donna , el ciel ve prove- 
derà. 
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-Cor.t Sentite : io parlo ■chietto. Faccio 
tanto per il signor Fiorindo ; spero che 
atleti' egli qualche cosa farà per me. Se ta 
bene per lui , per me pure mi lusingo eh* 
non andrà male; e se sarà padrone del soo, 
son certa che un po’ di dote me la darà. 
Conosco il suo buon cuore, so che è un fi- 
gli uol grato ed onesto ; ma quando ancora 
<' mi dovessi ingannare , e meco dovesse es- 
sere ingrato , non mi pentirò mai di quello, 

■ che per lui ho fatto , essendo certa e sicura 
che il bene è sempre bene , e che tutto il 
bene che da noi si fa , viene ricompensato 
dal ciclo ; signor sì , dal cielo , che cono- 
sce il cuore delle persone , e premia e ri- 
munera le buone opere e le buone inten* 
zioni. Signor Pantalone , la riverisco divo* 
tamente. ( parte. ‘ 

■ SCENA IV. 

Pantalone , poi Lelio, 

M . 

o che donna de proposito! Ho ben 
gusto di averla cognossua. Vardè quando 
che i dise dele mormorazion ! Tuti crede 
che la staga co sior Fiorindo perché i sia 
inamorai. Oh , semo pur la gran zente ca- 
' li va a sto mondo ! Sto fato de sta donna 
me mete la testa a parilo , e me farà da 
qua avanti pensar ben , ma ben , avanti de 
formar giudizio dele persone. Sto negozio 
<i« sto matrimonio no me despiaseria ; se 
se podesse combinar ... se fussc vero che 
' el lornasse in casa . . . 
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•^Jbxic Signor Pantaloi^e 4c' Bisagonfò^ fla «(«e- 
trririaco prò fondamente .-.c T. “v; oJu. i 

hPtifU. SerTìtor. ooiiiMsiino. ( vuol p<iriii-^ir. 
mLxl. La supplico , ho da parlarle.. v> «n . { 
iPant. Cessa vorla , patron ? .r, ^ ...n 
. Zc/. La' mia^ signora madre Ia :,riveriscc..>^ 

Obbligatissùao « le so grazie. ^ ( vuol 
partire., t , • (o.. ■} 

-Lei. Signore , le ho da parlare di «ng «cosa 
t che preme. . ■ ^ > . .• 

Pant. Gho un pochette da far. No posso trai* 
' tegnirme. t . . > 

Lei. In due parole la sbrigo. 

-Pant. Via aio ’i la diga. , J.-t, 

Lei. La mia signora madre vuole, eh’ io mi 
-''1 mariti. j 

■Pani. Me» ne. rallegro inhnitamentr. 

Lei. E per questo mi ha mandato da V.^S. 
Pant. Cossa songio mi sauscr da matrimonj ? 
Lei. No signore , non mi ip^nda dal sensale. 

Mi manda dal mercante a dirittura. 

Paul. Se la voi qualcossa dal mio negozio , 
la vaga dai zoveui , ebe mi no me ne im- 
* pazzo.'. 

''Lei. Dunqoe mi dà libertà , eh' io rada a 
trattar colla giovine ? 
fPant. Co la zovene ? Ho dito coi zoTcni. 
Lei. Ha figliuoli maschi V. S. ? 

Pant. Patron no , do giro altro che una fia 
femena. . i . . i ■> iv •.!> 

'•Lei. £ dice che to.nie la intenda con lei? 
Pàtit. Ma che mercanzìa cercbela , patron?. 
Lei. La mia signora, madre ivuole eh’ ìq mi 

mariti. - i . ' , 

Pant. E la Io manda da mi, per comprare i 
abiti ? 




\ 
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L«i. >No ngnore , n<» mi manda per gli abliii^ 
mi manda per la aposa. ’ ' 

Pmn, B chi eia la sposa ? j 1 

'Lei. Non avete una 6glia? , j 

Pani. Patron sì. f- "t 

Lei. ,, ( Passato ha il morlo il rio , > - > 

,, Intendami chi può, che m' iotend’io.' 

O idse /pezzo 'de maio ! .) Ho'capio 
tuto , me comandela altro ì 
Lei. Non altro. ' \ V. 

i^Mt.-Sertritor-umiltSMmo. ' t v ,j 

Lei. Ci siamo intesi. . > 

Pani. Senz’altro. i> i i\ 

Lei. è fatta? , I 

Pani. E dita. ■' ' ■ • r 

Lei. Vuol venir dalla signora madre ì ' ' ^ 

Pani. Nò- posso ^ in verità. Gho un pochetio 
da far. iz ■> ■ - ’ ■ . 

Lei. Che cosa vuol ch’io le dica ?> < 'V' 

Pant. La? ghe diga quel che la fol. ? .- A. 

Lèi, Posso andare?' r» ■ .‘i l'K 

Pant. Per mi Ia‘mando. <- ’ i 

yieA'Servilòr iitollÌBshno.‘' ' 5 ‘ ‘ 

Pani. Patron mio riveritissimo. > ( Ob‘, clm 
' <'àiocco! Oh , che aloccoi Oh «che IsalRiin {') 

t.s .fi.i,--' £i : ' .tj.; V !> - ‘'i'^ parte, 

.«ì'5vi, ^ . fl-i, , - i.i' u-l ..ili 

<• V 'V-'.C', SCENA V» ' z -■ -' i i 

'-’^'^Letio'S'poiArtèochino. 

! iHC v!".‘ . ov ■*ti iu"' >; r;A .Vs'e>. 

Lei. V^h , me felice! Con quanta fadiiti il 
'* ‘aiipint- Pantilona mi ha accordata, li eua' fi- 
gliuola ! Con meno parola 'non li pUlCTa 
lare un trattalo Ai ittateiinoiiio«i À X 




Digilized by Google 




ATTO SECONDO i 

jirL' Do^t àiavol ve li 6cadu ?. La patrotaaiL 
Tc cerca. iti'ci itt 

Lei. Arlecchino ti ho da dare una baca» 
nuova , A 

Ari. Via mo ? M 

Lei. Io »on fatto sposol , V>d 

Ari. Disi da hon ? >T 

Lei. Non vedo l'ora che lo sappia la aignork 
madre. ■ • >' 

Ari. E chi eia la sposa? ' ' 

Lei. Indovinala. Se l' indo vi ni ti d» due 

soldi. . \ 

Ari. Eia fursì . . . 

L»l. Signor no. ( \ 

Ari, La sarà ... ' . M 

Lei. Nè meno. , j s -\ 

Ari. Ma lasseme dir. Anca sì. che l'| . . . \ 
Lei. Non la puoi indovinare. 

Ari. Ma donca disila vu. ■ \ 

Lei. È la figlia del signor Pantalone. . . ■'t 
Ari. Mo se tra sior Pantalon , e la siora Btfr 
trice gh’ è sta dei radegbi. ‘ 1 

Lei. La signora Beatrice mi ba dato licenza. 
Ari. E oossa dis el sior Pantalon? , 

Lei. È contentissimo. Qui adesso, in questo 
». momento gli bo domandata la figlia , ed 
egli mi ba risposto : è fatta , e detta. 

Art. Bon: e viva, tae ne consolo. Vedremo 
una bela razza. 

Lei. Orsù , andiamo dalla signora, madre. 

Ari. Àndè por da vo , chè mi bisogna ebe 
t torna- dal nodaro. ‘ = , . ■ • 

XeL<Ob., ss • dal notajo cb« ftrà.«,ta Kiitìora 
..•y^dei. mio contratto. -o? 

AiL K'ii pacià collk apota o(. ìis> 
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Xvi* Non ancora. , ^r- ,„o 

■ Tulio slià' a quel primo incontro. Ppr- 
' tdr^e ben ' la prima volta , c cntraxjjhe |a 
grazia ‘à driltora. 

Lei. Che cosa pensi tu eh’ io potessi dirle la 
prima volta , quando le parlo ? 

Ari. Dir per esempio : È lauto tempo , clic 
sospirando per i crini della vostra bellezza... 
Lei. Oibò , oibò , se i suoi capelli nou gli ho 
’védiili. , 

Ari. Ben , podi dir : che sospirando per la^. 

pupille delle vostre. luci • . . 

Lei. Non ho veduti nè meno i suoi occhi. 

Ari. Mo cosa avi visto ? E1 so mustazzo ? 

Lei. Si, ma coperto dal zendale. ^ '-n. 

Ari. Ho capido. Podi donca dir cosi : È tanto^ , 

. tempo , che innamorato del vostro zendale.. 
Lei. A'nimalaccio !' Il ..zendale non innamora. 
Ari. Besliaccia ! se non avi visto .altfo.j 
Lei. Ho veduto , e non ho veduto . -ir» 
Ari. Donca E'®* • » Essendo iunamoralo 

della vostra immaginaria hellczza ... .- • . 
Lei. Non voglio metter, la cosa in. dubbio. ... 
All. Ma se no savi gnente.de, siguro. j ... .,v 
Lei. Come non so niente di sicuro 7,11 signor 
'Pantalone mi La assicurato,, di’ * fatta 

detta. ,, Ili,, . , 'v > <-■ ^ 

Ari.' Donca scomonzè cusl. Bellissima fatta 

e detta. . . . e A 

Lei. Sei un àsino. . 

Ari. Si un ignorante. , , i r>. - ' ' «■. 

Lei. A.jme non mancano termini equivalenti 
/i) mèrito della bellezza ; e le 4ùò all* ■ uh- 
piovviso ,,cbe Amore ed Imeneo., sono quei 
due ^fr>LeUi, che U di l«i ;bcUflZ' 
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ta per la sola sorella , hanno stimolato i| 
mìo cuore ad inquartarsi nel parentado. Vado 
a dirlo alla signora madre. C parte, \ , 

SCENA VI. ■ 

Arlecchino , poi Brighella. 

Ari. Oh, che sacco de spropositi ! Più che 
gh’ insegno , e manco l’ impara. , 

Brig. Pacsan , te saludo. 

Art. Brighella , me ne consolo. , . 

Brig. De cossa ? 

Art. Semo de nozze. 

Brig. Nozze ! de. chi ? 

Ari. Oela to patrona col fio! del me patron. ' 

Brig. Ho gusto da galautomo. Yale avanti 
se farai sto matrimonio ? . 

Ari. £1 zo\ene dis che el la voi; sior Pan-, 
talon gh’ ha dà parola ; non ghe manca 
alter , che una cossa da niente. 

Brig. Che voi dir ? 

Avi. Che se contenta la puta. 

Brig. £ ti ghe disi una cossa da niente ? Ma 
aenti , pacsan , cl negozi se farà , perchè 
so , che la puta ghe voi ben ? 

Ari. Com'ala mai fati’ a innamorarse de quel 
mamalucco. ' 

Brig. Mi cred che el sia un maneggio de Co- 
rallina. 

Ari. Cossa gh' iutrela Corallina ? 

Brig. No ti sa , che Corallina 1’ è quella che 
fa tutt per el sior Plorindo ? L' c venuda 
in casa de la me padrona col pietesto de 
vender un par de calze , e credo che I’ ab- 
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bia parla de sto negozi tra el sior Florìndo 
e la siora Hosanra. 

jirl. Tra cl sior Florindo c la siora Rosaura? 
Ponto e virgola. 

Brig. Come? Gli’ è qualcos’altro? 

uirl. Mi digh , che sic nozze le s’ ha da far 
col sior Leli , c no col sior Florindo. 

Brig. Mo ti non ha dito col fiol del to pa- 
tron ! 

■Ari. Ben : Sior Lei! no cl so fiol ? 

Bri". L’ è tìastro , e no 1' è fiol. , 

Ari. El patron lo chiama per tiol. L’ è Col 
de so mujer. El sarà l’erede , l’è lu el pa.«. 
tron , tutti lo chiama el Gol del sior Otta- 
vi ; e anca mi ghe digh so Col. 

Brig. E con questo se sposerà la mia padrona? 

Ari. Sigura. Sior Panlalon gha dà la parola. 

Brig. ( Me par impossibile ! ) Mi credeva 
che ti parlassi de sior Florindo. Adesso ho 
capido. Ho gusto de saver , ghe P avviserò 
a Corallina , c sior Florindo. 

Ari. No , no , paesan. Me pareva . . . Ma no 
sarà vero. 

Brig. Eh , furbo , te cognosso ; ti vorressi 
voltarla , ma no gh’ è più tempo. 

Art. No , caro paesan , lassa che i se destriga 
tra de lori : no se n’ impazzemo. Fame sto 
servizio. 

Brig. Mo sat tu , che se no ghel disesse 
vegiiiria lant de gesso ? 

Ari. Perchè ? 

Brig. Perchè a chi se trattien de parlar ghe 
vien el gosso. ( 'parte. ' 

Ari. Mo no vorave miga me vegniss el gosso 
auca a mi. Vago subito a dirlo al me pa- 
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tron , c alla tue patrona , che se maniza 
st' alter negozi . . . Ma bisogna , che vaga 
dal nodar . . . No ■ l’è luei prima , ebe 
vaga a cà ... Ma se no vag dal nodar , i 
me bastona. Coss’è mei cl gosso , o le ba- 
stonade ? L' è mel el gosso i Gnalinente 1* è 
una bellezza , e se tornerò al me paese col 
gosso , podcrò vanlarme de essere un ber- 
gamasco da Bergamo. ( parte. 

SCENA VII. 



Camera in casa di Qdavio. , 

. Ottayio , e Beatrice. 

Ott. lyiandate a dire al notajo , che verrà 
un altro giorno } oggi non ho volontà di 

, discorrere. 

Beat. Caro signor Ottavio , da qualche gior- 
no in qua siete un poco tristarello. Vi sen- 
tite male ? 

Ott. Eppure l’appetito mi serve. 

Beat. Questo vostro appetito soverchio non 
mi piace. Dice il medico che quasi tutti i 
vecchi , quando s’ avvicinano alla morte y 
mangiano più del solito. 

Ott. Ma ! voi mi vorreste .veder morire. Siete 
annodato di me , signora Beatrice 2 Pazienza. 

Beat. Oh , caro marito mio , che cosa dite ? 
Desidero la vostra salute più della mia. 
Prego il ciclo che viviate più di me. ^ 

Ott. Vi posso credere ? 

Beat. Mi fate torto , se ne dubitate. 

Ott. Datemi la mano. v. 
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ijjjnl # tft •'t3,*‘^ 

Ott. Cart ! ' ,fi)s">j*(;-;)»u! ;i 



Beni. VortfijtoJ ^ > <,!.-ii... . i c.i /M .-ju; 

C^.,.Quando^in<»rirò, lu dit|iiacerà {inr^teitto 
di lafdarvi.j,,.,, j,,.. ....fr.-'i- ■!. ".«•■sm 

Beat. Via , non pepsiwno^ • malinconie.^ -j 
Oiìk S« morrò ia , ne prenderete «aUri ? »fl 
Beat. Oh , non c'ò pericolo.'-*' f,' -- ,i 
Ott. Oh , né men ip j. ae. morrete aoi , ’ non 
ne prendo altre. ; , 

Beat. Io -ho da. pregar U cielo che Tivìafe per 
molte Cagioni., - 

Ott. £ quali sono , g.ioietta mìa ?- n ’ • 
Seat. La prima, perchè vi voglio bene. 

Ott. In questo poi siete corriaposta. Soo tutt^ 
jostro y non ci. è pericolo che vi facéia 
torto. , . , . w: •> ' , - ^ 

Beat. Secfuidariamente , perché mi tratfateisl 
bene che sarei ,,u»’ ingrata-, se non io co- 
noscessi. j, 



Ott., Ah.? yi tratto bene in tutto? 

Seat. Si, caro signor Ottavio , in tetto;' £ 
per ultimo , se voi moriste , che cosa sa- 
,rebh^ diinie , poverina f i -• ,11 

0«._ Ma ! non ne trovereste un altro come me. 

.Seat., Ilo un figlio grande , e senza impiego; 
siamo avvezzi a. vivere, con tante comodità. 
Morto voi , m*. aspetto che f^orindo ci cacci 
.yiUauapKDte fuori di casa, ci prenda tono, 

«, *ri premio d’ avervi servito , d’ averti 
amato , d’ avervi fatte vivere tanti amu di 
più. , , vedermi atrapaxuta , * vilipesa ,* arac--^ 
.cjata,^e in isteto. fiarae di dover mmidièàte 
'ÌJgh«- .cj : -..■•■I J . .f.J. 

Ott. Non Tt.: ho ^agnato teimite 'aétidi di 

dola? i.':;.!"'-.. Ir-- ..r-A'-' .-> 
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B0at. Si, mi &vHe fatto quella cari^ ,' ma' 
è autenticata. _ •*' ; •“ / 

Ow. Mi hanno detto eh' è Valida ifla ciò 
p^BOti -ortaóte^ y>e^iÌ£oM|>ia'cérvi‘ la'farò éufetìi 
ticare. Ricordate«ielo domani. La tengo ap,* 
posta mel ' mio tcriCloioi . ^ • - 

Aeat. poi . :t die' servono' seimila seodì ? 

io restassi vedora con quel fifKuolo | come' 
r . vivremo con od. capitale di seimila scudi ? 

Eh , signor Ottavio , prevedo le mie dia-; 
' grazie, prevedo di dover piangere 'per tfop-^ 
pa mia dabbenaggine. ( piange. ' 

Ott. Via , cara', non piangete } ci penso^'vì! 

proTvederò. ' , . ‘ 

Beati Eh:', si: lo dite, ma non lo fate. Il*’ 



; . tempo parta , i>gni giorno ^ssa'un giorno, 
e se aspettate l’ultima malattia , avrete al> 
(.fro in capo che pensare alla povera' moglie,'^ 
al povero Lelio , che non ' ha altro padie 
che voi. ’ '* 



Ou. Non dubitate.' 'Uno di qnéiti "giorni fa'ri^ 
^'testamento. Ho» pensato a' tutto , vi vogli'ò* 
Lene. ■ , t '' •’ , '.,n * '.f 

Beat. Ma, caro signor Ottavio i il testamento^ 
son accelera già la morte'. Farlo oggi , farlo^ 
^domani farlo da qni a un anno , da qui' 
iH due ,per ehi io fa à'fo stesso. Anzi quando 
,un uomo* ha fatto testamento , si pone in 
, calma.,. non ci pensa più , si è sgravato d’ùn 
P«»0', « gode tranquillamente i suoi'giof- 
ni Ctvive probabilmente di più;" 

Ou, Sapete che non 'dite, male? In fatti tarile 
.volte mi sveglio la notte , è peiiso*a questa 
cosa. Sovente a tavola ancora ci penso. Fatto 
eh’ io l’ abbia ^ nén- ei penserò piu; 

Goldoni Fai. ri II. ai - 
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Beat. Voi mi beijedirele , signor Ottavio , 
quando Io avrete fatto. Vi conleulate die 
venga questa sera il notajo ? 

Ott. Fate quel che vi piace. 

Seat. Domani vi parrà d’ esser rinato. 

Olt. Mi fa un poco di ribrezzo questo far te- 

. stamento , ma procurerò superarlo. 

Beat. Sarebbe bella , che chiamando il me- 
dico per far purga , fosse un motivò per 
ammalarsi ! Cosi del testamento ; si fa per 
precauzione , e non per necessità. 

Olt. Voi parlate da quella donna che siete. 
Oh, se mi foste capitata vent’anni addietro! 
Cara la mia Beatrice , se m’ aveste veduto 
da giovine ? 

Beat. Non sareste stalo tutto mio. 

Ott. Oh , oh. Vent’ anni sono , treni* anni 
sono . . . Basta , ora potete viver sicura , 
non vi è pericolo. 

Beat. M’ immagino che avrete preparata la 
vostra disposizione. ' 

Ou. Sì , appresso a poco 1* ho divisato il mio 
testamento. 

Beat. Ricordatevi che avete un figlio legitti- 
mo e naturale , il quale benché })cr sua 
disgrazia sia scellerato , pure è vostro san- 
gue , e non lo dovete privare dell' credil.à. 
i Olt. Brava! siete una donna savia e pruden- 
te : ammiro la vostra bontà. Benché colui 
v’ abbia offesa , non gli volete male. 

Beat. Anzi vi prego fargli del bene, lo vi con - 
glierei lasciargli almeno almeno trecento 
scudi l'anno. , 

Ou. Quanti ne abbiamo ora d’ entrata ? XJna 
volta erano quatlromila. , 



/ 
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Seat. Oh , adcuso le cose vanno malissimo. 
Dopo che avete tralasciato di negoziare , 
ogn’ anno si sono intaccati i capitali. Le- 
vando ogn’ anno trecento scudi netti , non 
vi restano ricchezze nel patrimonio. 

Olt. Basta ; iascerò a voi tutte le mie facoltà 
col titolo di erede universale , con 1* obbliga 
di dare a Fiorindo trecento scudi 1' unno ^ 
ed il testamento sarà presto fatto. 

Seat. Con facoltà eh' io possa col mio testa- 
mento beneflcar chi voglio. 

Ou. Ci s’ intende. 

Seat. Questa sera Io fate , e domani non ci 
pensate più. 

Olt. Non vedo l'ora d' averlo fatto. 

scena Vili. 

Arlecchino , e detti. 

Ari. Signori • . , ( forte. 

Beat. Zitto con quella gran voce , 'che fai 
stordire il signor Ottavio. ( Hai trovato il 

. notajo ? ) ( piano. < 

Ari. ( El vegnirà stasera. ) ( piano. ) Siori, 
ghe un.t novità. 

Beat. Che c' è ? 

Ari. Se tratta matrimonio tra la fìola de tior 
Pantalon . . . 

Beat. £ Lelio mio figlio. Lo sappiamo. 

Ari. Siora no. Co sior Floriiido. 

Beat. Eh , via , pa/zn. 

^ Ari. Me r ha dit Brighella , c chi tratta sto 
tnatriiiuuiio I' è tioialli^a. 

Beat. Ah , indegna ! • , ' . 
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Oit. Non andate in collera ( <i Beatrice. > 
Ma come può essere ?( ad Arlecchino. '' 

Ari. L’ e cusi de sigaro. Brighella me Tha 
con6dà. 

Beat. (Ah, questa è una cosa , che tcoa- 
ccrta tutti i miei disegni. Se ciò succede , 
Pantalone farà valere le ragioni del genero.) 

Ott. Quietatevi per carità. Sia maledetto 
quando sei qui venuto. ( ad Arlecchino. 

Ari. Mi ho fat per ben. 

Ott. Va’ via di qua { non sarà vero. 

Ari. Se no i’ è vero , prego el ciel , che possi 
crepar. 

Ott. Maledetto ! ( gli dà una bastonata. < • 

Ari. Tolì, r era mei che me lassasse venn 
el gozzo. ( parte. 

SCENA IX. 

Ottavio , e Beatrice, 

Beat, JL erfida Corallina ! me la pagherai. 

Ott. Cuor mio , non andate in collera. 

Beat. Sentite la vostra cara Corallina, la vo- 
stra serva fedele ? 

Ott. Via , siate buonina. 

Beat. Le farò dare uno sfregio. 

Ou. Si , cara , sì , quietatevi. 

Beat. Lasciatemi sfare , non mi seccate. 

Ott. Via , che farò testamento. 

Beat. Quando ? 

Ou. Questa sera. 

Beat. Ah ! tutti mi voglioo male. 

Ott. Ma io vi voglio bene. ' 

Beat. Lo vedremo. 
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f Ou. Yi I lasceròr erede di tuttof i 1. ii'K 
£eat.. Me Ma iarù guaxtaguato qut>ttò fbCo di 
».'j iiene. ti,- j,_ >■ ,'j.y , ■-• ••nj • 

Ott. Ma non intendo già di morire* per ’oi». 
^ea/. jCoraHina indegna ! ,> 

fOti. Siamo da capo. -?• ’-i •! ; ■ i-‘ ( ' 

(£<at- Voglio farla pentire de’ suoi maneggi ; 
se non giovano le minacce, metUrò in 
opra i fatti. ( parte. 
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SCENA X. 
Ottavio solo. 
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.beatrice, cara , sentite. Uh*, povero ìmè' 
fieni pre in collera, sempre grida. Dopo ch’io* 
1 ho , non è stata un giorno senza gri- 
dare; cd io non -parlo inai. Le voglio bene, 
mi piace , in questa età m’ è d’un gran co- 
modo, e non so disgustarla. Quest^ sera mi 
converrà far testamento. Non né |io vera- 
mente gran volontà., ma'pcr óotiteiitarla’ib 
farò.rOh',-- quando siamo- vecchi , bisogna 
pur soffrir.: le gran cose J Se siamo poveri’; 
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À tis- 9 • ■ 1 t A 

‘ scena' xf.’"" '■ 



o ( 3 

'! • ^.-.l •\f..v 



C«a>«ra H) Cala di Ftorindb. 




‘ Coralliiia%*^è^ Brighella. . ' ' 

‘ Cor.j/^ boon contò il notajo è dalla mi»; 
Conosce l'ingiustizia che si vuol fare a <^e- 
sto giÓTÌne , é'mi darà campo di rimediar^ 
vi- Non ha nemineno vofuto lu zecchino. 1^ 
galantuomo , è disinteressato. Ma se a' ne- 
gozio finito gliénè darò* dieci , li prenderÀ. 
Brìg. O de casa. ( di dentro. ' ‘ J 

Cor. Oh', roesser Brighella , venite avanti» 
Brig. E1 vostro patron gh* elo ? ' ’ ' 

Cor. No’i non-c’è. Che volete da'lni? ' 



Brig. Da lu gnente. Anzi bó gusto che'' noi 
gfae sia. La mia patrona la vorria far ha 
contrabando. * ' - •' 

CoT*. tn-ébe genere? 

Brig. La vorria vegnir qnà da vn segretihnen- 
te, per dirve una cosa che ghe preme. 

Cor. Se vuol venire', è padrone. Ma se co- 
manda , verrò da lei. 

Brig, No.^'La gh’ ha gusto - dè vegnir da va 
per parlar con più libertà. Ma noia vorria 
che ‘ghe Risse sior Fiorindo.’ ' ' 

f7nr.’ ‘Notì c’ è , e DO»i verrà per adesso. 
Erigi' Vago don ca a dirghélov 
Cor. Il signor ' Pantalone è in -casa? 



'Brig.'liì donne, * per iin par dà òrd noi se 
' disinisia.'' t • ,: .v. ìtihiiiS: 

Cor. A quest’ ora calda può 'ràiìirtr,‘^ée*za che 
nessuno la Tcdar''**-^ .< 3 
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Btìg- C po strrada in tei zendà , iiìmuii là 
cognoiM. Avi aavudo^la nora ? 

Oor. Di che ? 

Brig. Sior Ldio ba domaiidà k pula al pa- 
tron. 

Cor. Oh , diavolo ! Ed egli che cosa gli b» 
dettfo ?■ 

Brig. 1 disc eh' el fh’ abbia dito de si. 

Cor. Possibile T 

B)ig. Vado a darghe sta risposta a siora Bo- 
saura , e po parleremo. , 

Cor. Io resto attonita. 

Brig. Gbo po uu’ altro discorseto- da farve» 
Cor. In materia di che? , . 

Brig. Tra vu e mi, a quattr'occhi. - 

Cor. In che proposito? * , . 

Erigi Basta... So che tra yu e sior Fiorimi» 

’ no ghe gnente de mal... ^ . r 

Cor. £h si , si , si , caro. Quando il sasso a 
tratto , si ritira indietro. . 

Brig. La giusteremo. Schiave , schiavo- la 

giustcreme. C .• 1..I . -.- o 

„ . , ; ' ' . scena' XH. ■ " . 

L- c;; ' "Corallina^ poi Fior indo.. ..,1 

Cer. JLn fatti , se dbvessi rimaritarmi , Bri- 
galla sarckbe per me un buon parti' ov È 
uomo di garbo ; ha qualche cesa del sno... 
Ma chi sa come anderauno le cose del sà- 
1^. gnor Florindo? Spero- bcue» lina ponono 
andar male. Questa novità 8 coaeeFt>) e bi- 
sogna, sollecitare U rimedio. v . A - A 
Fior. E bene , Corallina?.» ^ j 
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Cov. oli , siete qui? Avetei veduto Rr%beii«9 
i'Vo/-. lu no. 'Veti*f|o <M« (ia. dorai ireu< t, u ' 
Cor. (£d io credeva che fotte fuori £ casa^ 
Presto presto , prendete la . spada ed H cap*' 
peìlo , e andate aifare una passeggiata. '"' V 
i^lor. Perché?' !■ ‘j'/iii t >. 

Cur.- Vi {dirò. iLasignoraiRosauraivuol veairé 
da me , e non ha piacere cheoi siate voi. 
Fiori. Che, vorrà mai la. signora Rosaum ? < > 
Cor.'’Naa V* ho detto eh’ ella vi vuol bene-? 
.Che spero'’di conckidere questo buon nego* 
•sio per voi ? o . .• 'i.S 

Fior. Se 'non a' aggiustano le cose mie , ‘é s«- 
perfluo trattarne.* ; io ■> > •n i ì .>.! : .b 

Cor. Non. dubitate/, soderà tutto betta. >'iri .t 
Fior. E' se s’' agginstano , .Girailtua: inià ho 
qualche! altra iifea per U. capo, 'io.! do 
Cor. Come, signor Ptorindo , avete voi qual- 
che altro amoretto? .ut, ...n 

Fior. D’ amoretti rrnm mi : dvfeetto ,rma'sono' ' 
un uomo ^onesto p un galauluetìio jc povera* , 
si , ma grato. i .- ^ ì ... ìi.j 
Cor. Tutte queste cose vi fanno meritevole 
di un baou. partito; e quello della ^si^nora'A 
Kosaura non é fortuna da trascurareiknillr.i 
F'tor. Per ora sospendete IP parlair*dr>più.nci 
Cor. Ma ^capperi ! 'Elia or ora verrà da me'i 
0 ripigliando/il.discocdo delia' mdttinaipi mt 
porrà forse in necessità di dirle qualche co^ 
sa di posiiivq.' s'i.vov >• j , iió t ■. 

Flcr. Al vostro spinto non tnaacherknnif pre> 
testi per disiiujiegnarvi. 

Cor. Uitcìni in ‘graaia.'i Che cosa .VfVdtspiace 

nella signora Itosauta ? Non éifetriU'*?'-' ' ‘ 

V A 
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Fior, Si , beDitsima. 

Cov. Mod c di buon parentado? 

Fior. È Tcro. 

Cor. Non è ricca ? 

Fior. Non dico al contrario. 

Cor. Dunque che difficoltà ci avete ? 

Fior. Corallina , per ora non mi obbligate a 
dirvi di più. 

Cor, Bravo ! Bella gratitudioe che dimostrate 
dellamor che bo per voi! .Vfi negate, perfido, 
la confidenza del vostro cuore. Pazienza! Ho 
fatto tanto, e non ho fatto nulla. Già ui’ a* 
spetto vedervi amante di una fraschetta, e aii> 
dar in fumo que’ bei disegni che bo con 
tanto studio in vostro prò divisati. 

JPlor. Ah , Corallina , non sono di ciò capa- 
ce. Conosco il bene che voi mi fate ; non 
sono ingrato ... lo vedrete . . . Non sono 
ingrato. r 

Cor. Dunque , se siete grato , parlatemi con 
sincei'ità, e sia una ricompensa all’aronrche 
ho per voi • la confessione dei vostri occulti 
pensieri. 

Fior. Voi mi obbligate , ed io parlerò. Co- 
rallina mia , se vorrà il ciclo , che mi sia 
fatta giustizia , te andrò al possesso de'bcni 
miei , sarà giusto altresì che premiando il 
merito deU’amor vostro, scelga voi per mia 
spo». 

Cor. Me , signore , per vostra sposa ? 

Ftor. Sì • voi , che per tanti Utoii ue sii te 
degna. 

Cor. Ci «vele voi ben pensate ? 

Fior, diizi quest’ è il maggiore da' mici psu- 
sieri. Volta sospendere a dirvcle, aia laale 




a4<> LA SERVA AMOROSA 
che il dirlo c il farlo (teste in mia mauo ; 
lua poiché mi violentate a spiegarmi , ' sì , 
\e lo replico , voi > e niuo’ altra sarà mìa 
spo^a . 

f'or. Eh ! via ! 

J'ior. Ve lo giaro per quanto di più sacro... 

Co/’. Zitto : prima d' in^f^gnarvi coi giura- 
mento , pensate meglio a ciò che siete per 
fare. Lasciate ch’io vi parli da madre, più 
che da serva; e che spogliandomi affatto dcl- 
r amor proprio, vi apra gli a occhia me- 
glio conoscere voi medesimo. Vi ho amato, 
aignor Floriiido , posso dir dalle fasce, per- 
ché ambi in quelle rivolti , siamo insieme 
cresciuti. Ebbi compassione di voi , scac- 
ciato dal padre, maltrattato dalla matrigna, 
oppresso dalla fortuna ; e abbandonando il 
imo pane , il mio stato, e le mie couve- 
iiicnzc , venni ad assistervi , e soffrite ch’io 
il dica , colle mie sostanze ad alimentarvi. 
Superai ogni riguaido , dissimulai le mor- 
iiiorazioui ; soffersi degl’ incomodi , degli 
stenti', e talora per fino la privazione dei 
pane. Tutto ciò merita qualche cosa , c la 
vostra gratitudine é impegnata a'ricompen- 
sariui. Non facciamo però che la ricompen- 
sa in voi oscuri i lumi della ragione , e in 
me distrugga >1 merito della servitù. Se mi 
premiaste col matrimonio , comparirebbe 
tiup|io interessato l’innocente amor mio, e 
elirebbesi che fu scorretta la. ne/stra amici- 
zia , e che per tirarvi io nella rete , aves- 
si contribuito a distaccarvi dal padre. A 
me preme l’onor mio sopra tutto, «- a voi 
cevc picmiie il vostro. Figlio unico, di ca- 
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sa ricca c civile , vorreste avvilirvi còllo 
sposare una serva ? Ali , signor Fiorindo , 
non ci pensate nemmeno. Se mi amate , a- 
scoltatcmi; se avete stima di me , arrende- 
tevi ai miei consigli , e se volete essermi 
grata , siatelo per, ora col rassegnarvi. Se il 
ciclo vi renderà più felice , sarete in grado 
di rendermi ben per bene^ amor per amore- 
tJna picciola dote che per me estrar vogliate 
( da’ vostri beni , 'sarà bastevole ricompensa 
ai servigi prestati j e godendomi 

senza rimorsi al cuore una fortuna che a 
me convenga, vi sarò sempre amica, vi sa- 
rò sempre serva , sarò sempre la vostra a» 
inoi'osissima Corallina. 

Fior. Ah , voi m’intenerite a tal segno... 
,Cor. Manca il meglio dell’ opera. Signor Flo- 
rindo quel che ho fatto (in ora , contasi 
per nulla , se la macchina non ha il suo 
fine. 

Fior. Possibile che non vogliate ?..; 

Cor. Ho parlato col notajo. Egli è prr.suaso a 
j favorirci nei limiti dell’ onesto. Sapete cho 
^ c un uomo piuttosto facile , però aveva 
_ delle dilHcoItà. Siamo rimasti eh’ ei vada 
questa sera dal signor Ottavio. 

Fior. Ma farà poi testamento ? 

Cor. Vi dirò. Vuole il notajo parlar con mi. 
Cercate anche voi di persuaderlo ; ed io que- 
sta sera .... Sento gente , ecco la signora 
Rosaura. 

Fior. Mi rincresce... 

Cor. Nascondetevi. 

Fior. Perchè ? 

Cor . Fatemi questo piacere. Nascondelevl» 
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Fior. Lo farò per cóqapiacerri. •• • 

Cer. £ stateci tino che io vi chiaim. 

Fior. Ma , Corallina , pensateci, non ricn> 
Mte «... c 

Cor. Se ne parlate piò , mi fate montar in 
bestia. 

Ftor. (*(2he donn? savia', che donna amoro> 
sa ! ) ( ss ritira in una cantra. 

' SCENA xirì. 

'Corallina^ poi Rosaura in zenJaie. 

Cor.I^ overo padrone ! Se fossi i;na di quelle 
che ambiscono , accetterei il, partito. Mi 
•poserebbe ora per gratitudine , ma poi do- 
po qualche tempo se nc pentirebbe ; enn 
vece di ringraz;arnii di quel che ho fallo 
per lui , maiedireblm la mia pietà interes* 
saia. 

Ros. Corallina , c’ è nessuno ì> , 

Ci>r. Venga, signora, non c’é nessuno. 

Ros. Non siete più venuta <la me , ed io son 
venuta da voi. 

Cor. Questo è un onore che io non merito. 
Se avesse ella comandalo , sarei venuta a 
servirla : s* accomodi. 

Ros. Ora mio padre dorme. Posso pigliarmi 
questo poco di libertà. ( siede. 

Cor. Siamo tanto vicine. 

Ros. Ma con tutto questo vo’riguardaU. Via, 
sedete anche voi. 

Cor. Che cosa ha da coinandermi , signora 
Rosaura ? ( siede. 

Ros., Avete saputo la bella novità,?. 
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C or. In che proposi lò 
Hos. QueUò" scimunito *di Lelio hV Vf Ilio - ar* 
'dire di presentarsi «-a'mio padrè , e chic- 
dermi a lui in isposa. 

Cor*; 'Che c6sa‘gli b» risposto ' il sfgnór, Pan- 
talone ? 'j 

Bos. Potete 'fìgurarvefò. ' Mio padre , ttoni^mi 
ama si poco eh’ iof abbia a temere eh’ ei 
mi Tolesee precipitar^. 

Cor. In fatti sarebbe uh peccato che nna si- 
gnorina cosi gentile e garbata andasse in 
potere di uii nomo 'senza spirito 9 senza 
grdzis* . g 

Bos.> Mi ricordo ancora ' nn‘ giorno cb’eiimi 
tenne dietro per la strada. , Faceva ridere 
Milta la gente , e quando passa sotto le mie 
' Gnestre , e il divertimento del vicinalo. , 
Cor: Ancb'io qualche volta ho riso alle di 
lui spalle. J ; I ’ ' 

Ros. Per altro , ha, egli fatto quello che. il si- 
gnor Flonndo non si sente di fare. Ha 
parlalo_ egli al mio genitore , cosa «he il 
signor Florindò non ha' forse ancora pensato. 

Cor. Oggi ha destinato di farlo. * 

Ros. festa , ^ràllinà mia , lasciate eh’ io vi 
parli con libertà. Non vorrei , che questa 
cosa fosse promossa da voi per qualche buon 
gente che abbiate per ma , c che il signor 
riorindo c inclinasse poco , e lo facesse per 
complimento. Io lo stimo assaissimo ac-* 
? comodate che* sienò le tose sue , desidererei 
che mio padre lo proponesse; peri s’esU 
- non mi voleste veram'ente bene , non simo 
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cuore , e non vorrei che facessimo la sua e 
la mia .infelicità. ' • 

Cor. Ella parla , signora mia , da donna as- 
sennata , non da giovinetta com’ è. Gli' 
slessi stessissimi sentimrnti gli ha il signor 
Fiorindo. Dubita auch' / gli che un trattato 
fatto per via di terze / ^•ersune impegni pid 
per convenienza che, per affetto. £ in ve- 
rità in materia di matrimoni sarebbe sem- 
pre ben fatto che gli sposi prima di cor^iu- 
. dere si parlassero una volte almeno , c si 
assicurassero della loro reciproca inclinazio- 
ne. Così i matrimoni riuscirebbero bene.' 
Altrimenti la distanza inganna ; le finestre 
confondono la verità « e si suol dire per 
proverbio : non ti conosco , se non ti pra- 
tico. 

Kos. Ma! Come mai potrr.jbe accadere che il 
signor Fiorindo mi vedesse da vicino , e 
mi parlasse ? lo lo credo difSeile. In casa 
mia non verrà , se mio padre inon gli dà 
parola e non la riceve da lui ; e data la 
parola , non c’ é più rimedio. 

Cor. Non potrebbe ella venire una mattina o 
un giorno così segretamente da me ^ e qui 
col signor Fiorindo vedersi ?... 
tlos. Oibò y oibò, il cielo me ne guardi. Se 
ci fosse il signor Fiorì ndo , non ci veiti’ci 
per tutto l’ oro del inondo. Per questo ho 
mandato Brighella innanzi , c s’ egli c’era, 
non ci veniva. Anzi sarà bene eh* io parta 
innanzi eh* egli ritorni • • • ( alzandoti. 
Cor. Eh , si fermi liberamente } per ora non 
torna. 

Rot, Dov’ è andato ? 
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Cor. Credo che sia da suo padre» 

Jios. S'accomodano le cose sue? , 

Cor. Questa sera le spero accomodate. . 

Ros, Ma perchè non parla duuque a mio pa* 
, die ? 

Cor. Egli , per quel che io credo , vorrebbe 
prima parlar con lei. 

Ros. Se sapessi come! 

Cor. dissolutamente non ▼’ è altro rimedio. 

che venire una mattina da me. 

Ros, E se si viene a sapere? 

Cor. Non lo saprà ncmmen 1’ ariai 
Ros. Come faremo a sapere il quando ? 

Cor. Lasci fare a me. Basta che mi dia pa- 
rola di venir a parlar con lui , quando io 
ravviserò. 

Ros. Se sarà in mio potere , verrò senz'altro. 
Cor. Mi dà parola ? 

Ros. Vi do parola. . * 

Cor. Quand'.è cosi, l' invito adesso. 

Ros. A far che ?, ' 

Cor. A parlare col signor Fiorindo. 

Ros. Dove ? 

Cor. Qui in questa casa. ' 

Ros. Non ho tempo per aspettar eh’ ei ritorni.' 
Cor. È ritornato. 

Ros. Come ? 

Cor. Signora Rosaura , perdoni , non si adiri. 

Egli è in quella camera. 

Ros. Questo è un tradimento. 

Cor. Tradimento? L’ ho io mandata a chia- 
mare ? , 

Ros. Avete detto a Brighella eh' egli nonT c era. 
Cnr. E allora non e’ era. 

Ros. Ed ora ... • 
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Cor, Ed ora c’ è. 

* Ros, Vado via. 

Cor. E la vostra parola ? 

Ras. Cbe parola ? > 

. Cor. Non avete promesso che avvisandovi sa- 
. • reste venuta ? 

P Ros. Ho detto , potendo. 

Cor. Oh , bella ! Come non potete venire , se 
. gii ci siete ? 

Rot, Corallina « lasciatemi andare. 

Cor. Voi mancherete alla vostra parola. 

Ros. Me r avete carpita. Siete una donna 
astuta. 

Cor. Oh , quand' è così , da me non ci ve- 
nite più. 

Ros. Compatitemi , non vi adirate. 

Cor. Vengo, vengo, {^fingendo esssr chia- 
mata. 

Ros. Dove , Corallina ? 

Cor. Non sente? Sono chiamati, 
ifoj. Da chi? 

Cor. Dal signor Fiorindo , dal mio padrone. 
Ros. Mi ha veduto ? 

Cor. Se non è cieco. ' 

Ros. Che dirà della mia debolezza ? 

Cor. Vuol dire , perchè se ne va ? 

Ros. No : perchè qui son venuta. 

Cor, Dirà ch’ella fa il giocolino dei bambini. 
Ros. Che vale a dire? 

Cor. Fa capolino e fugge. ^ i ' 

J?oi. Dime ! 

Cor. Vengo , vengo. ( come sopra. 

Ros. Un’ altra volta , se mi avviserete a tem- 
po , verrò. 

Cor. Eh , via , che occorre far meco cotanti 
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fichi ? Chi sono io ? Una sfriDajotÀccia da 
non fidarsene ? Sono nna cwrlierà' che vada 
a dirlo al mercato? Non soh io 'quella ,.in 
cui diceste di confidarvi ? Il rossore la 
timidezea va bene fino ad nn certo -segno ; 
ma la mellonaggine poi non i da una par 
vostra. Se avete intenzione di parlare col 
signor Fiorindo , che importa oggi o do- 
mani ? Non i tutt' uno ? Non sono freddu- 
re ? Certe cose non le posso soflVirc.- Gid 
che <*i siete , stateci. Il signor Fiorindo è 
lì , lo meno qui , lo vedete , gli parlate , 
vi spicciate , e ve n* andate con un poco 
più di proposito e di convenienza. ( va 
nella camera di Fiorindo. 

Fos. Oh Dio! Che faccio? Resto o me ne 
.. vado ? Corallina mi ha confusa , mi ha 
stordita. 



■SCENA XIV. 

Corallina , Fiorindo • c Rosaura . 

Cor. Oh via , anche voi fatemi il vergo- 
gnoso. ( a Fiorindo spingendolo verso Jio- 
saura. 

Fior. Non. vorrei ch’ella credesse ... 

Cor, Che ha da credere ? Quando crede che 
le vogliate bene , ha finito. > 

Ros. Di quelle calze , Corallina , ne avrete 
dell’altre ? 

Cor. Oh., si signora , delle calze nc avrò 
quante volete, ma dei padroni non ho al- 
tro che questo. 

ij-lor. Servo suo, mia signora. 
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Jtos- La riverisco divotamente. ^ ,-,i 
Cor. Eh," via via , mi conleiilo. , 

Bos.! Addio , Corallina. ( m atto di partire.^ 
Cor. Andate via ? (a Rosaura. 

Ros. Mio padre dorme. 

Rlor. Se dorme , può trattenersi. a Rosaura. 
Ros, Sarà svegliato forse., ^ ' 

fCor. Vi ^ tempo un’ora. Quando s’alza , io 
lo vedo dalla finestra. > 

'Rlor. Oggi mi preme di parlare al signor Pan- 
talone. 

Ros, Ha qualche interesse con lui ? 

Rlor. Si signora , ho un picciolo affare. 

Ros. Affar picciolo? 

Rior. Voglio dire . , . ^ 

Cor. Cosi ,> e così. , -, 

Rior. ( Quanto é più bella da vicino che^ da 
lontano! ) ^ 

Ros. ( Sudo da capo a pié. ) , 

Cor. M’immagino, signor Fiorindo , che yi 
premerà vedere il’ signor Pantalone , per 
parlargli della signora Rosaura. . . ^ 

'Rior. Per l’ appunto. , • • , i 

Ros. Perjme, signore? ( a Rlorindo. 

Rior. Ah , se fossi degno .... , 

Ros. Mi mortifica. ^ _ 

Cor, Poverini ! Parlate poco , ma i vostri 
occhi dicono molto. 

Rior. Signora Rosaura , supererò il rossore , 
e vi dirò eh’ io vi amo. , , 

Cor. Bravo! 

Ros. Non merito le sue grazie ... ma . . 
Cor. Via , dite su. 

Ros. Ma si assicuri che ho della stima . . . 
Cor. Che volete voi di più ? Ella ha della 
stima per voi. ( a Rlorindo. 
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Fior. Troppa buntà , signoia mia.*^ * 

Ros^ È il «uo merifo. * * */ ^ 

Fior. Se il cielo mi assisterà , farò quei pwrt 
che sono convenevoli per ottenervi.*' ' ' \ 
Ros. Mi confonde. ' - 

Fior. Sarete voi contenta , se il signor P*n» 
talone mi onorerà del suo assenso ?' 

Ros. Perchè no ? ' 

Fior. Potrò assicurarmi della vostra fede? 
Ros. Si , signore. '' 

Fior. Datemene una caparra colla vostra m.*mo . 
Cor. Oh , basta così. Le cerimonie vanno 
troppo avanti. Premeva sapere se il vostro 
genio è d’ accordo ; ora che ne siete assi- 
curati , s’ hanno a far le cose a dovere , e 
, r ha da sapere il signor Pantalone prima 
che vi tocchiate la mano. Sono una donna 
onesta , c non permetterò che cosi di na- 
scosto ... 

Ros. Zitto , Corallina , non mi fate arrossir 
d’ avvantaggio. Serva sua. ( parte. 

Fior. Dove ? ( vuol seguitarla. * 

Fior. L’avete disgustata. ' > 

Cor. Carino ! vi "liete svegliato tolto in un» 
volta. 

FJ.OÌ'. Oh , cieli ! Non sono finalmente di sasso. 
Sapete quel che vi ho detto. La mia mano 
r ho esibita a voi di cuore : ma se voi la 
ricusate , se voi mi ponete al cimento , tor- 
no a dirvi , non sono di sasso. ( parte. 
Cor. Ed io ho piacere che si vadano a ge- 
nio ! Spero che in breve saranno consolati, 
se il mio disegno non va fallilo. So alcuno 
mi avesse in tal incontro veduta, mi avreb- 
be onoralo del titolo di mezzana \ ma tali 




ATTO TERZO 

SCENA PRIMA. 



Camera di Ottavio , con tavolino da scriverà , lumi , 
sedie, e porta segreta da un lato. 

Beatrice , ed un Servitore. 

Beat, k^ta attento quando viene il notajo : 
fallo passare per la scala segreta , e avvi- ' 
santi che lo faremo entrar per di qui. ( ac- 
cenna una porticina. 

Serv. Sarà servila. 

Beat. Ch« cosa fa in sala il signor Ottavio ? 

«S'erta. Passeggia e sospira. 

Beat. Digli che venga in cantera , che gli vo- 
glio parlare. 

Serr. Si signora. ( parte. 

Beat. E pur è vero , questo testamenlo gli fa 
paura. Dubito anche , che qualche volta gli 
vengano delle tenerezze per il suo Ggliuolo. 

E per questo fo bene a non .iidarmi , fp 
bene a sollecitare la sua disposizione. È 
vero , che il testamento lo potrebbe disfare , 
ma sino ebe vivo io , sarà difficile. Non gli 
lasccró campo di farlo. Eccolo } convieo 
divertirlo. 
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SCENA n. 



Cw 



Ottavio , « detta. 



Ott. V^he mi comanda la signora Beatrice ì 

Beat. Venite qui, il mio caro consorte. Che 
cosa mai avete , che passeggiate cosi da voi 
solo ? * 

Ott. Ho un flato che mi tormenta. 11 moto 
mi fa bene. > 

Beat. Via ; avete passeggiato abbastanza : 
sedete. 

Ott. Sì signora ; me Io dite voi , Io farò VOh 
lentìeri. 

Beat, Eh 1 io penso sempre alla vostra salti* 
te, al vostro comodo , al vostro piacere. 

Ott. Che siate benedetta ! L’ ora si va avan- 
zando ; può essere che il notajo non venga 
altrimenti. 

Beat. Oh, non istate ora' a pensare al nota- 
jo ; se verrà, verrà; se non verrà, buon 
viaggio. Se non si farà stasera , si farà un’ al- 
tra volta: non ci sono queste premure. .. 

Ott. È vero , cosi diceva anch’ io. - ^ 

1.., 'X. Che Cosa volete questa sera da cena 7 

Ou., Un poco di «ippa ; e se vi pare , due 
polpettine. 

Beat. Vi, ho preparato una bpona cosa. 

Ott. Davvero ? ^ 

Beat. Fatta colle mie mani. 

0«..Kh , via! 

,Una torta d’erbe col latte. .. _• 

Ott. Oh , buona ! L' avete fatta, voi ? 

Beat. lo. 






IV, 
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Ou. Oh t sarà j»ur buona ! 

Beat. La maiigcremn insieme. 

Ou. Meglio! ma spicciamoci presto. Cenia- 
mo , e andiamocene a letto. 

Beat. !*.« torta si cucina. 

Ou. Intanto facciamo «[ualcbe cosa. 

Beat.' Che cosa vorreste fare ? - ' ' 

Ou. Giuochiamo un poco alle carte. 

Beat. Da noi due? 

Ou. Si , da noi due. Voi ed io. 

Beat'. A che giuoco? ' • ' ' 

Ott. A viva r amore. 

Beat. In due non si può. ‘ 

Ou. Voglio giuocare a viva l’amore, a viva 
r amore. - 

Beat. Pi.jttosto giuochiamo a bazaica. (a) 

Ou. Si ' -ara , a quel che volete voi. 

Beat. ( Che pazienza con qdeslo vécchiaccio ! ) 
Ecco , {hccio io le carte. ' ' 

Otu Di quanto volete che giuochiamo? ^ 
Beat. Per giuocare di qualche cosa giuochia- . 

mo di un soldo alla partita. ~ 

Oli. Si , di ùd soldo.’ E se guadagno , voglio 
esser pagato. - <' 

Beat. Ci s’ intende. ( dà le carie. ■ •' ’ 

Ou. Scarto. ■' . . • 

Beat. Anch’ io, 

Ott. Oh, aspettate. Ho bazzica , e non P ave~'-- 
va veduta. ’ : ^ . 

Beat. Signor no } avete deUo scarto , avete ' ‘ 
da scartare. 

(a) Bazzica è un giuoco di carte ; si dà tre\^ 
carte per uno e si di dice aver bazzica ^ •' 
quando numerando i punti delle tre carte , 
non passano il numA o nove. “ 
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Ott. Ma se ho baz7.ica. 

Beat. Non importa. 

Ott. Non r aveva veduta. 

Beat. Se siete . cieco , vostro danno. 

Ott. Le butterò via tutte. ( getta le scarte in 
tavola^ e si ammutolisce. ' • 

Beat. Schiavo. ( Un tedio di meno. )’( le 
getta anck’ ella , stanno un pezzo tutti e 
due senza parlare , e senza guardarsi , poi 
Oltai'io tira fuori gli occhiali , se li mette 
al naso , e mescola le carte» ■ ' . 

Ott. Alzate. v 

Beat. ( alza senza parlare. > 

Ott. ( dà le carte. 

Beat. Bazzica. * 

Oti. Buona ... No , no , baseieotto « bazzi» 
cotto, (a) 

Beat. Non é più fempo. 

Ott. Non aveva conosciuto il comodino. 

Beat. Via , vi meno buono il bazzicotto. 

Ott. Segno sette punti. Fate voi : vi ringra- 
zio carina. 

Beat. ( Non posso più ! ) ( yà le carte e le 
dà fuori. 

Ott, Bazzica !.. 



(a) Si dice aver bazzicotto quando le tre 
carte sono simili , o semplicemente , o col- 
l' ajuto di un comodino , a che servono i 
quattro selle. 
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SCENA III. . ^ ì 

' . < .• •• 

Il Servitore , e detti. 

Q 

Serv. Oignora , é qui il notajo. ( piano a 
' Beatrice. 

Off. Che c’ è ? Bazzica. 

Beat. ( Apri quella porta, e fallo passare. ) 

( piano al servitore, 

Ott. Bazzica. È buona ? 

Beat. Buona. 

0«. Eccola ; di sei. Carte. ^ chiede altre 
carte. 

Beat. ( gli dà una carta. 

Ott. Carte. ( come sopra. * ' ’ 

SCENA IV. ■ > 



Ser Agapito dalla porta segreta , e Coral- 
lina vestita da notajo , che resta indietro , 
e detti. 

S " . . / . ’ ■ 

enro di lor signori. 

Ott. Schiavo suo. Carle. ( a Beatrice. 

Beat. Ben venuto , signore Agapito. 

Ott. ( Maledetto ! ) Carte. ( come sopra. 
Beat. ( mette giù il mazzo. 

Ott. Finiremo dopo. Ho sette punti. Ho baz> 
zica, e m’avete dato una carta. 

Beat. Signor Agapito , chi è quel signore ? 

( accennando Corallino , 
Agap. tJn mio giovine che soglio condurre 
con me. Fa le minute sotto la mia delta' 
Goldoni Voi. FUI. 33 
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tura t copia , mi serve per testimonio ,'e 
impara la professione. 

Beat. Fatelo venire avanti. , . . 

Agap. Perdoni : non gli do tanta confidenza. 
Verrà innanzi , quando bisognerà. 

Beat. Ecco qui il signor Ottavio; egli ba de- 
siderio di fare il suo testamento. 

Ott. Eh ! Non ho poi questo gran desiderio. 
Grazie al cielo , non sono ancora decre- 
pito. Sto bene di salute , e posso ancora 
pensarci. 

•'A^ap. V. S. si accomodi. Io non son ve- 
nuto per consigliarla a far testamento. Mi 
hanno chiamato , ed io per obbedire sono 

■ comparso. 

Ou. Che nuove abbiamo , signor Agapito ? 

A^ap. Non saprei ... 

Ou. Volete giuncare a bazzica ? ( ad Àga- 
pito. ...1 

Beat. Ma signor Ottavio , voi diventate peg- 
gio assai di un bambino. Ogni momento 
vi cambiate di opinione. Ora sì , ora no. 
Ora voglio , ora non voglio. Volete che ve 
la dica ? Sono scandalizzata di voi , e cre- 
do che lo facciate o per farmi disperare , 
o per burlarmi ben bene , e far ridere i 
miei nemici. 

Ott. Guardate, che pensieracci vi vengono 
per il capo ! Signor Agapito, son qui,' vo- 
glio far testamento. 

• A gap. 'Benissimo, io la servirò. Ha fatto 

" niente da se ? Ha preparato la sua dispo- 
sizione in scritto? 

Ou. Non ^ho fatto niente. Faremo lira voi 
e me. 
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Aga-p. La signora Beatrice favorirà di lasctarci 
in libertà. 

Beat. Perchè? Io non ci posso essere? 

Agap. Chi fa testamento non ha d’ aver sog* 
gczione. Perdoni , io cosiamo cosi. 

Beat. Ditemi, signor Ottavio, vi ricordate 
voi di tutte le cose vostre ? Di tutto (quello 
che possedete ? Delie disposizioni che avete 
detto di •voler fare? 

Ott, In verità } ora ho la testa confusa. Non 
mi ricordo di niente. 

Beat. Faremo cosi , se vi contentate. Andcre- 
mo in camera mia col signor Agapito , fa- 
remo un sommarietto di tutto : poi egli ve 
Io leggerà ; vedrete se va bene , e circa alla 
disposizione vi consiglierete con lui , e fa- 
rete tutto quello che il ciclo v’inspirerà. 
Siete contento ? 

Ott. Contentissimo. 

Beat. Anderà bene cosi , signor Agapito? 

Agap. Benissimo. 

Beat. Dunque andiamo. 

Agap. Sono a servirla. Signor Narciso , re- 
state a far Compagnia al signor Ottavio , 
I sino ch’io torno. ( a Corallina. 

Cor. ( fa una riverenza dal luogo indietro 
dove si trova. 

Beat. Non ba parole ? ( o ter Agapito. 

Agap. È timido. 

Beat. Fra il signor Ottavio e lui dormiranno. 
( Ed io veglierò per il mio interesse. Il 
signor 'Agapito farà un testamento a mio 
modo. ) ( parte. . i 

’ Agap. ( Corallina farà da se quello che in- 
sieme dovevamo fare. ( parte. 



af/i , LA SERVA AMOROSA 
, '■ ' ■ SCENA V. 

^ ■ t.M * . , f * , ■ t • T I 






1 » 



' ‘ Óttavio \ e Corallina. 

N . .-tv ^ 

on ' vedo r ora ’ d’ esser fuori da 

quest’ impiccio. Mi par d’ aver una monta- 
gna addosso. } ' ‘ ' 

Cor. ( si viene avanzando. ’ 

Oli. Signore accomodatevi. ( a Corallina^" ' 
Cor. Ricevo le sue grazie. ( siede. 

Oh. Anche voi volete fare il notaio ? * 

O' ■ 1 ' 

Cor. Si , signore. 

Ott. Quanti anni avete? ' ^ , 

Cov. Venti passati. " ' ’’ - 

Oh. Oh ! Quando io era della’ vostra' età ! • 
Cor. ( Ancora non mi' conosce. ) 

Olt. Di che paese siete? ’* ' 

Cor. Di questa città. ' 

Ott. Di chi siete figlio ? 

Cio\ Signore , non mi conosce ? ’ ' 

Ott. No davvero. Voi mi conoscete'?' ' 

Cor. È come!'^!^ '( ■/>. .i 

Olt. Dove mi avete veduto ?" ' 

Cnr. In questa casa. ‘ '' - . •• • 

Oli. ( 'si mette gli occhiati. ) Eppure non vi 
conosco. “ ■ ' . . , 

Cor*.' Mi pare' assai. : / • . 

ihf. Avete una (ìsonomia che non mi par 
nuova ai mici occhi , ’ ma non mi ricordo 
chi siete, t ' ' * •' ' 

Cor. Gudrdatèmi meglio , e mi conoscerete. 
Ott. Anche questa voce mi par di conoscer- 
la ., . Oh , benedetta vecchiaja'’ Capisco 
che sono un pezzo in là. Vado perdendo 
anche la memoria. 
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Cor. Signore , l’aiia dì quella porta gli farà 
male : permettete che io la chimla 'i 
Olt. Si, caro , chiudetela. (Bel ragazzetto! ) 
Cor. ( s’ alza , e va. a chiuder l uscio per 
dove è andata Beatrice. ) ( Ci vuol corag- 
gio. Ora son nell’ impegno. ) ( torna a se- 
dere. , 

Oct. E cosi} ditemi ; chi siete ? 

Cor. Ma possibile che non mi conosciate ? 
Ou. Sono degli anni che non pratico nessuno. 
Non vi conosco. 

Cor. Non sentite la voce femminile ? 

Ott. Compatitemi . . . Siete musico? 

Cor. Non signore , sono musica. 

Olt. Come ! Donna ? 

Cor. Ancora non mi conoscete ? , . 

Ott. Avete serrata la porta ? 

Cor. Si signore. , 

Ott. Avete bisogno di qualche cosa ? Coman- 
' date. 

Cor. Il cielo vi benedica. Comparite sempre 
più giovine. 

Ott. Mi governo. Non fo strapazzi. Dite , cara 
figlia , come avete nome ? 

Cor. Ho nome Corallina. 

Olt. Che? ... Oh , diamine !... Coralli- 
na ? . . . ( con gli occhiali. 

Cor. Si vede che vi siete affatto dimenticalo 
di me. 

Ott. Ih ! Io era lontano da voi mille miglia. 
In quest’ abito , a quest’ ora , chi se lo po- 
teva sognare ? E poi , sapete che ci vedo 
poco. Come qui? Qual motivo? ^ 

Cor, Eccomi qui , in pericolo di perder aj»- 
che la yita per amor vostro. , 
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On. Oìmè ! Che è stato ? • - 

Cor. Signor padrone , siete assassinato. 

Olt. Da chi ? 

Cor.' Da vostra moglie. 

'Ott. Oh , via ! Siete qui colle vostre solile 
canzonette. Tutti contro quella povera donna. 
'Cor. Ma ora si tratta di tutto . . . 

Ott. Non mi venite ad' inquietare. 

Cor. Volete precipitare ... • 

Ott. Chiamerò la signora Beatrice. 

Cor. Chetatevi , signor padrone ; per amor 
del cielo non vi alterate. Sono venuta per 
desiderio di vedervi , dopo tanto tempo che 
sono priva della vostra cara presenza. Que 
sti preziosi momenti non li voglio perdere 
‘ in cose odiose. Siete uomo prudente , non 
• avete bisogno de’ miei consiglj. Parliamo 
d’altro. State bene ^ Siete sano? Vi ricor- 
dale più della vostra povera Corallina ? 
Caro signor padrone , io vi amo tencra- 
' mente. Lasciate che vi baci la mano. 

Olt. Cara la mia Corallina, v’ho sempre vo- 
luto bene , e voi in mia vecchiezza mi 
avete abbandonato. ' ' 

Cor. L’ ho fallo per compassione di un vo- 
stro figliuolo. 

Ott. Che fa colui ? 

Cor, Poverino I Ve' lo potete immaginare. 

Ott. Sno danno. Doveva essere meno altiero. 
Cor. Ma ! In sua gioveutù gli tocca a soffrire 
delle gran cose J ' 

Ott. Che cosa soHre ? 

Cor. Scarsezza dì pane , necessità di tutto , 
il ro.ssorc di vedersi fuori di casa sua , ìe 
' sopra lotto piange amaramente -la priva- 
zione della vista del suo caro padre... 
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Olt. Oh , vìa ! DOD mi venite a rattristare. 
In questa età non ho bisogno di |iiangcrc. 
. ' ' ( nltcì'ato. 

Cor. E vero ; sono una bestia. Compatitemi, 
e parliamo di cose allegre. Signor padrone, 
io mi vorrei rimaritare. 

Olt. Sarà ben fatto. Sei ancor giovane j c 
per dirtela , a star con Elorindo non lai 
buona figura. 

Cor. È vero} lo diceva ancor’ io } mi preme 
la^ mia riputazione , e non ci voglio star 
. più. Finalmente non è niente del mio. Vada 
lacero, vada pezzente, consumi in un gior- 
no quello che gli date voi per un mese , 
che cosa ha da premere a me? Faccia delle 
male pratiche , a me che cosa deve impor- 
tare ? Io non sono sua madre } fin’ ora ho 
procurato d’ assisterlo , di governarlo , di 
soccorrerlo colle mie fatiche , coi mici la- 
vori , sono stanca di farlo , voglio pensare 
a me. Vada in rovina , vada in precipizio. 
Suo danno. Signor padrone , parliamo di 
cose allegre. 

Ott. Ma! Perchè ha da andare in rovina ? 
Non gli bastano sei scudi il mese ? Non gli 
bastano per mangiare due paoli il giorno ? 
Cor. Sì , gli basteranno. E poi , che s’ inge- 
gni. Per vestirsi ci pensi da se. Che vada 
a giocare , che faccia quello che fanno lauti 
altri disperati suoi pari. , 

Ott. Come! Vorresti ch’egli sì gettasse coi 
vagabondi ? 

Cor. Sentite ; un, giovine ozioso, fuori, di 
casa sua , con pochi assegnamenti , e bi- 
sognoso di tutto, non può fare a meno di 
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Ott, Eh ! ora non cerco allegria. Cara Coral- 
lina , sento una spina al cuore. Soti vec- 
chio ; son vicino alla morte. Dime ! Tremo. 
Illuminatemi per carità. > 

Cor. Conoscete voi la signora Beatrice ? 

Oit. La conosco. • 

Cor. Quanto vale che non la conoscete ? 

Un. il. mia moglie , la conosco. 

Cor. Qnant’ è che è vostra moglie ? 
ólt. Non Io sapete 7 un anno. ■ 

Cor, A conoscere una donna non bastano die- 
ci anni. Voi non la conoscete. ' 

Ou. Ma perchè? . ; i- 

Cor. Perchè se la conosceste, non*vi lascc- 
, reste da lei menar per il naso. ~ 

Ou. Oh ,1 via : sapete che le voglio bene , 
son contento di lei, non in’ inquietate. 

Cor. Avete ragione. Parliamo, di cose allegre. 
Finalmente io non ci devo entrare. È vero ^ 
che sono nata in casa vostra , che vii ho 
amato, evi amo come padre j ma fìualmcnte' 
< sono una. povera serva. Che ha da importare 
, a me che il mio padrone si lasci ingannata 
I da una donna tinta? Ch'ella gli taccia le bel- 
line sul viso, e lo maledica dietro le spal- 
le ? che mostri d’ amarlo , e non veda l’ora 
eh’ ei crepi ? che gli faccia scacciare il prò- > 
'prio figliuolo per arricchire il figliastro ? 
che gli voglia far far testamento per assicu- 
rare la sua fortuna , e dopo accelerar la 
morte del povero vecchio benefattore? Fi- 
nalmente queste cose a me non faranno nè 
male , ,nè Lene ; non ci voglio |>ensare , 
non ne voglio discorrere. Signor padrone , 
parliamo di cose allegre. • 

Ou. Ah , Corallina . . . Non più cose allegre, 
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cose tetre , cose miserabili . . . Come I Sì 
vuol eh’ io faccia testamento per farmi po> 
scia morire ? " 

Cor. Pur troppo è la verità. Ma non voglio 
infastidirvi. Mutiamo discorso. 

Ott. Ah y se potessi di ciò assicurarmi , vor- 
rei prima , di moi'ire far una Lelia risolu- 
zione. ‘ 

Cor. Signor padrone , parliamo quietamente, 
senza che vi conturbiate : che torto fate 
1 voi alla signora Beatrice , a dubitar di lei 
per un poco ? 

. 0«. Niente affatto. 

Cor. Dunque fate cosi. Dubitate di 'lei per 
im’ ora , ed io m’ impegno di farvi toccar 
con mano la verità. 0 sarà ella una buona 
donna , e voi fate tutto a suo modo; o sa- 
rà una Onta , una bugiarda , e voi farete 
quello che più vi tornerà a conto. 

Oh. Tu di' bene . . . Ma come posso' far. io 
questa prova? 

Cor. Sentite , fate cosi . . . Ma non vorrei , 
parlando di cose tetre , venirvi a noja. 
Volete che mutiamo discorso ? 

Ou. No , no , seguitiamo questo. Mi prème 
assai. ' ' 

.Cor. Bisogna farsi animo , e far cosi. . . (.ss 
. , balte alla porta chiusa. ) Oiraè ! battono. 
Ou. Chi sarà mai? 

Cor. Conviene aprire. 

Ou. Ma ... il nostro discorso ... 

Ccr. Un’ altra volta. ( tornano a battere. 

Ott. Nascondetevi. Entrate nella mia camera. 

Colà non verrà nessuno. ’ ' 

Cor. Àv visalenii se vi è pericolo. ( Voglia il 
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ciclo, die io poscia condurre a (Ine il dise* 
gno. ) ( entra in una camera in fondo 
>aila scena. ' 

. ' I' » 

SCENA VI. 

Ottavio , poi Arlecchino^ ' 

Ou. Oh , sono pure nel grand' imbroglio ! 

, Povero me ! Se fosse vero . . . Ab , spero 
che non sarà, ( apre ) Che vuoi ? (ad 
Arlecchino che si presenta alla porta. 

Ari. £1 sior nodaro cl dia cusi , che Yussio- 
ria ghe manda,.. 

^ Ott. Che cosa ? 

Ari. Ghe manda . ' 

Ott. Ma che ? Spicciati. ' 

Ari. Ah si ! E1 contrasto dei notizri (a). 

Ott. Che diavolo dici ? Io non ti capisco. 

Ari. Me par certo , che 1’ abbi dit cusi. ' 

Ott. Sei un balordo ; non*avrà detto cosi. 

Ari. Adess’ m’ arrccordo : la creatura del ma- 
trimonio (li). 

Ou. Eh , va’ al diavolo , pappagallo. 

Ari. Mo se el m’ ha dit cusi. 

. Ou. Ma se non può stare. 

Ari. Ha dit la patrona , che ghe roandè quella 
carta da notte , che avi mess’ in tei can- 
taro (c). 

Ott. Testa di legno 1 Vorrai dire quella carta 
di dote che Lo messo nel canterale. 

(a) Vuol dire il contratto di nozze. 

(bj Vuol dire la scrittura di matrimonio. 

(c) Vuol dire quella carta di nozze , che ha 
postfi nel canteralef cioè r^ell' armadio. 
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Ari. Cìrcnmcirca. 

Ott. Ho capito ; è nella camera dove dormo. 

V'attene che ora la mando al signor notajo. 
Ari. I m’ ha dit , che la porta . . . 

Olt. Va’ in sala , aspetta , e la porterai. 

Ari. Vado in sala , c la porterai. ( parte. 
Ott. Presto , sentiamo che cosa sa dirmi quella 
buona donna di Corallina. ( tn atto di par‘ 
tire. 



SCENA VII. 



É Corallina , e detto. 

' 

andato via? ( dalla camera , incon- 
trandola Ottavio. 

Ott. Sì , ma per maggior sicurezza entriamo 
nella mia camera. Parlatemi pure libera* 
mente , che son disposto a far tutto per 
chiarirmi della verità. 

Cor. Andate innanzi; permettetemi ch’io dica 
una parola ad un uomo eh’ è qui sulla scala 
segreta. 

Oh. e chi è quest’ uomo ? ^ 

Cor. E il servitore del nolajo. 

Olt. Vi conosce ? 

Cor. Signor no. 

Ott. Via , spicciatevi che vi aspetto. Mi sento 
un ardor nello stomaco , che mi pardi mo- 
rire. Ah, se scoprissi un inganno. .. Ma 
non sarà vero ; mi pare impossibile. ( entra 
per In porta di fondo. 
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SCENA Vili. 

P 

Corallina , poi Brighella travestito. 

c 

Cor. Oin’ ora la cosa va bene. ( apre la 
porta secreta. ) Brighella , entrate. 

Brig. SoD quà . . . Come vaia ? 

Cor. Andate dal signor Florindo , e ditegli 
che si] consoli , che le cose vanno Lene , 
che ho tirato il signor Ottavio ad ascoi* 
tarmi , e a dubitar della moglie. Ora tento 
un’ altra cosa , e se mi riesce , siamo a se- 
gno di tutto. Avvisatelo che si trovi in que- 
ste vicinanze, per venir qui ad ogni cenno. 
Avvisate anche il vostro padrone c la vo- 
stra padrona , c che tutti sieno pronti ]i(r 
ajutarmi se occorre , per prolittur se biso- 
goA. ( entra dove Ottavio è entrato. 

. . SCENA IX. 

Brighella , poi Ottavio. 

Brig. Cjran testa ha sta Corallina ! Gran 
belle viseere ! Gran bel cuor ! Oh , se posso , 
la voi per mi sta zoggia ! Se tanto la fa 
per amor d’ amicizia , figureve quel che la 
farà per all'etto matrimoniai. ( in atto di 
partire. 

Ott. Galantuomo. 

Brig. Signor. ( alterando la voce. 

Ott. Tenete. Fatemi il piacere di portar que- 
sta carta al vostro padrone. ( Corro a sentir 
Corallina. ) ( entra e chiude la porta, 
Goldoni V ol. yill, 24 
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Brig. Co.-,s’ ila Ilio s(a caria ? L’ ho Ja portar 
ai me patron ? ch'el ai’ abbia cognosni ? mi 
no la so capir. Basta , la porterò al me 
patron. ( f>arte. • ’ 

SCENA X. 

► i . . 

Arlecchino , poi .Beatrice, 

Ari. J^\dess; tornerò un’ altra volta. ( iwo- 
strando di parlare in sn/a. ) Sior patron -» 
Dov'elo? Sior patron ... Èl contrasto... La 
creatura (a). ..Sior patron. L’èandà in fumo. 

( va alla porta.') Siora patrona , cl patron 1' c 
andà in tei cantaro co la creatura. 

Beat. Che cosa vai tu dicendo ? " 

Ari. Digo così . . . 

Beat. Dov* è il signor Ottavio ? ^ 

Ari. Dov’ elo cl sior Ottavi ? 

Beat. Sarà ucll’altra camera a cercar la scrittura. 

Ari, Senz’ alter' el, 'sarà in camera a reveder 
le scritture. 

Beat. È chiusa la porta. ( picchia. ) Signor 
Ottavio. Signor Ottavio. Diamine ! che è 
inai questa novità ? Non chiude mai. Si>* 
gnor Ottavio. Che sia andato giù della sca- 
la ? non crederei. Le scale sano mesi che 
non le fa. ' 

Art. £l poi esser andà zoso da la finestra. 

Beat. Che gli sia venuto qualche accidente t 

Ari. Poi esser per 1’ amor della creatura. 

Beat. Arlecchino , va’ giù nel pian terreno^ 
Guarda se mai fosse disceso se fosse venuto 

([a) yuol dite il’ contratto , e la sci itlura. 
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il suo figliuolo ; se mi 'ordissero qualche 
tradimento. Quel giovine non vi è più. 
Temo d^ qualche inganno. Va’ presto , spic- 
ciati. 

j 4 rt. Vado subito. ( parte per la porta se- 
greta. 

Beat. Io entrerò in quella camera per I’ altra 
porta , di cui ho le chiavi. Misera me ! 
Sono in angustie. Non vorrei eh* egli fosse 
pericolato. Faccia testamento , e poi crepi , 
se vuol crepare. ( parte. 

SCENA XI. 

Corallina dalla camera di Ottavio , 
poi Arlecchino. 

M " ^ 

anco male che se n’è andata. Fosso 
^uscire liberamente. Povero padrone ! Ma ! 
f Questi vecchi imparino a rimaritarsi. ( va 
per la porta segreta , ed incontra Arlec- 
chino. 

Ari. Chi va là? 

Cor. Oimé ! 

Ari. Chi sivc vu ? ’ 

Cor. Sono il giovine del notajO. 

Ari. Il giovane dei notajo ? ( contrafflicendo 
la voce di Corallina. Saldi. ( Li prende 
per, un braccio. ' 

Cor. Lasciatemi andare. 

Ari. ( Sta voce la cognosso. ) Vegni con mi. 
Cor. No , lasciatemi. " 

Ari. Eh , sangue rie mi ! ( la vuol tirare 
innanzi. ) Griderò , farò vcgiiìr zenic. 

Cor. No , per canti. 
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Ari. Oli , corpo del diavolo ! Corallina? 

Cor. Zitlo per amor del cielo. 

Ari. 0 no voi , che ino vogna el gosso. Voi 
gridar. Cora . . . 

Cor. Senti , senti , prendi questo xccchino,, 
c sta zitto. 

Ari. L ’ oro elo im boa remedi contra eV gosso ? 

Cor. Si , tc Io dono > lasciami andare , e non 
lo dire a nessuno. ' . i- . 

Ari. Va’ là, farò sto atto de cavalleria. 

Cvr, Ciclo ajutami. ( parte. 

Ari. Qualche imbrojo gbe sotto } ma a mi me 
basta che sto zecchili sia de peso. ( parte. 

, SCENA XII. 

1 

Altra camera con letto chiuso dal cortins^io , 
Uvoliao , e lume. 

Ottapio sul letto chiuso , ohe non si vede , 
Beatrice apre i uscio , ed entra. 

Beat. Signor Ottavio. Signor Ottavio. Qui 
non c’ è nemmeno. Povera me ! Che me 
r abbiano condotto via ? Parmi vedere . . . 
( s' accosta al letto da una parte. ) Eccolo 
nel letto bello c vestito. Si sarà addormen- 
tato. Voglio destarlo, ritrovar questa carta, 
e concludere il testamento. Si.:nor Ottavio } 
chi signor Ottavio ; signor Ottavio. . 
( scuotendolo, ) Oh , me infelice ! cUo sia 
morto? Signor Ott.ivio , Signor Ottavio^; 
pare morto senz’ altro. Uu accidente l’avrà 
colpito. Oh , che colpo ! Oh , che caso ! Oh 
mia disgrazia! È morto prima di far.U- 
stanieoto. , . . < • 
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• SCENA XIII. 

Il N< tajo , e detti. 

Not. JSbbene , signora , 1’ ba htroyata que- 
sta scrittura ? • 

Beat. Non la trovo ... Ma , non si può far 
senza ? 

JVbt. Se non si trova , faremo senza. Si ri- 
corda ella precisamente la somma della sua 
dote ? 

Beat. Sì signore . . . seimila scudi. 

iN'ot. Bene , metteremo seimila scudi ; giacclic 
ella ha piacere che col testamento si con- 
fermi questa sua dote , Io faremo, basta clic 
il signor Ottavio me lo dica in voce. 

Beat. Il signor Ottavio è nel letto. 

Hot, Che fa? dorme? 

Beat. Ho paura , eh' egli abbia male. 

Hot. Mal grave ? 

Beat. Piuttosto; ma per far testamento saremo 
a tempo. 

Hot. Non gli sarebbe già venuto qualche ac- 
cidente ? 

Beat. Io credo di no. Ma se ciò fosse , il te- 
stamento non si farebbe più ? 

Hot. Oh bella ! Si avrebbe a far parlare un 
morto ? 

Beat. Non sarebbe la prima volta. 

Hot. S’ inganna , signora . . . 

Beat. Via , via , il signor Ottavio é vivo. 
Aspetti, che gli andrò a domandare, se 
vnol che ora V. S. gli legga la sua minuta , 
e che si concluda. ( s' accosta al letto. 
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IVbf. Benissimo. ( Cosici la sa lunga. ) ( da sr. 

Beat. Ha detto cosi , clic si sente male , c 
vuole spicciarsi per timor di morire. Aii£i 
colle Sue mani mi ha dati questi trenta zec- 
chini , acciò V. S. beTa la cioccolata per 
amor suo. 

iVot. Non occorr’ altro. Troviamo i testimoni , 
e faccia portar da scrivere. 

Beat. Dove li troveremo? I miei servitori non 
vorrei che in ciò s’ intrigassero. 

JVot. Anderò io a ritrovarli. 

Beat. Non^ vorrei , che fossero di quelli che 
vogliono parlare coll’ ammalato e distur- 
barlo. 

iVot. Lasci fare a me. Ho io de’ testimoni a 
proposito. Conosco il bisogno suo , c del si- 
gnor Ottavio j mi lasci andare alla piazza » 
e torno in un momento. 

Beat. Bravo, signor Agapito. Facciamo le 
cose come vanno fatte. Mi ha detto il si- 
gnor Ottavio , che per voi ci sarà un pic- 
colo legalo di mille scodi. 

Nat. Si lasci servire , e sarà contenta. ( parte, 

" SCENA XIV. 

. ■> 
Beatrice , poi Lelio. 

Beat. IVEanco male , ebe ho dato in un uomo 
facile, pratico del mestiere, c pronto a’ ripie- 
ghi. Mi ha inteso bastantemente, c rimedierà 
egli al disordine. Per altro, o sia morto, ostia 
per morire, mi aveva ben corbellato. La' 
scrittura della dote , ch’egli mi ha fatto 
'dopo il matrimonio , ho paura che non sia 
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fatta a dovere , e mi preme di conrcrnaarla 
col testamento. 

L,el. Buona sera , signora madre. 

Beat, Figliuolo mio, dove siete stato finora? 

Bel, A fare all’ amore colla signora Rosaura. 

Beat. Con lei veramente ? 

Lei. Sì signora , con lei. 

Beat. Dove ? 

Lei. Sotto le sue Bncstre, 

Beat. Vi La ella parlato dalla finestra ? 

Lei. Non era alla Gnestra , ma passeggiava per 
camera. La serva mi lu veduto , e 1 ' ha av* 
vertita ch'io sospirava. 

Beat, Eh , scioccherello ! Con quella non vi è 
da sperare ; vi mariterò io. 

t.el. Ho veduto entrare Fiorindo in casa del 
signor Pantalone. 

Beat, Peggio. 

Lei. Sarei rimasto lì ancora , ma 1 ’ accidente 
ha fatto , che dando T acqua ai Cori , mi 
hanno bagnato da capo a piedi. 

Beat. Non ve ne accorgete che vi dispreiza* 
no, che si burlano di voi? 

Lei, Eh ! giusto ! Vorrei dar la buona sera al 
signor padre , e andarmene a letto. 

Boat. Avete Gnito di dargli la buona sera. 

Lei. Perchè ? 

Beat. Perchè il vecchio sta per morire. 

Lei, Signora madre, quando muore qualche- 
duno, non si piange ? 

Beat. Sicuro : c bisognerà che anche noi c» . 
mettiamo a piangere. 

Lei. Quando ? 

Beat. Quando verranno le visite a condolersi-. 

Quando ho da piangere , avvinatemi. 
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SCENA XV. 

Serifitore', e detti. 

Ser. È qui il signor notajo con alcune al» 
tre persone , ebe non so chi sieno. 

Beat. Che passino « e porta da scrivere. ( il 
servitore parte. 

Lei. Che cosa vuole il notajo? t 

Beat. Finir il testamento del signor Ottavio. 

Lei. Se é moribondo. \ 

Beat. Zitto , badate a voi e non parlate. ( a 
Lelio. 

Lei. ( Questa domani la racconto al caffè. ) \ 

* SCENA XVI. . vr 

Il notajo con alcuni testimonj. Il servitore di 

'■Ottavio che porta da scrivere , e detti.. 

Beat. 13ravo, signor Agapito. 

iVbr. Sono di parola? 

Beat. Bravo. 

Not. Ecco i testimonj. Signori , saranno tc- 
stimonj di questo testamento che fa il signor 
Ottavio Panzoni. 

Beat. Li supplico, e saprò il mio dovere. ( «'erro 
i testimonj. 

ìiot. Signora Beatrice, signor Lelio , favori- 
scano ritirarsi , acciò possa interrogare con 
libertà c confidenza il signor testatore , per 
leggere poi a' testimonj la sua volontà. 

Beat. Volentieri . ritiriamoci. ( a .Lelio. 

Lei. Oh , bella t vuole interrogare uu mori- 
bondo. ( a Beatrice. 
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Beat. ( Vien qui , iciocco. ) ( lo tira in di- 
sparte. 

Not. ( s'accosta al letto di Ottavio, 

Beat. ( Sarebbe meglio che tu fossi morto , 
. ebe non parleresti. ) 

Lei. ( Ob , bella ! Se fossi morto , non prcb< 
dcrci moglie. ) 

Beat. ( Bella razza , che tu farai ! ) 

Lei. ( Vedrete che bei figliuoli. La signora 
Rosaura è bella , io son grazioso. ) 

Beat. (Tu sei pazzo. Eppure, non avendo 
altri figliuoli , ti voglio bene. ) 

Lei. ( Quando andiamo a cena ? ) 

Not. Ecco fatto. Loco la volontà del signor 
Ottavio; ascoltino, signori testimonj. 

Beat. Posso sentire io ? 

Not. S’accomodi. ( legge. 

Il signor Ottavio Panzoni ^ sano per grazia 
del cielo di corpo e ili niente ... Pensando » 
che V uomo è mortale , ha fatto , e fa il 
presente suo ultimo testamento nuncupati- 
vo ; che dicesi sine scriptis . . . 

Lei. ( Sine scriptis ; nuncupativo ; queste 
parole non le capisco. ) 

Not. Per la sua sepoltura^ si rimette all’in- 
frascritto suo erede universale. 

Lei. Che sarò io. 

Not, Item per ragion di legato... 

Beat. Ha detto che non voleva fare legati. 

Sentiamo T istituzion dell’ crede. 

Nàt. In tutti i SUO' beni presenti , e futuri^ 
mobili f stabili , e semoventi , azioni, ragio- 
ni , nomi di debitori , istituì , ed insti- 
tuisce , nominò , c nomina il signor Flo- 
rtndo Panzoni , f glia suo legittimo c «« • 

‘ turale..,, 
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Beat. Come / < 

Not. Non ha inteso? U signor Fiorindo Pun- 
toni. 

Bèat. Questa non c la volontà del signor Ol- 

Not. Io le dico di si , e se non Io crede , l 
interroghi. 

Beat. Questo è un tradimento. 11 signor Ot- 
tavio ha istitnito erede sua moglie che so- 



' . fi 1- 

Not. Ed io le dico che ha istituito suofigUo. 

Ecco i testiraonj. ' « 

Seat. Testimoni falsi ! Nolajo mendace '/ y, 






iVot.‘ Io dico la verità. • ' , l o-.r. 

Beat. Voi dite il falso. ^ '■ .■ 

JLel. Chi potrà decidere la questione? ; '• 
Ott. ( esce da' piedi del letto. ) La decide- 
rò io. ‘ , , il < .4- 

Beat. Oimè ! ’ . > \ 

jLel. Bravo? Evviva! si è- risanato. j. 

Off. ‘ Signora Beatrice , vi ringrazio del heue 
che mi volete. . .. ,i >H 

Bea. Ah ? marito mio... . .‘sO 



Lei. Bugiarda! . 

SCENA. XVII- !' 



.'.i- ‘jH 

' Vii 






Corallina ^ cadetti. 

Cor. Alto., alto, signori .miei ; ,ojra' tocca 
a parlare a me. Signora Beatrice, m^ico- 
nosce? vr '- 

Beat. Corallina ? Oh , . cieli !... , ah per amor . 

del cielo , ahhiate pietà di me. . . • '( 

Cor. Si ricorda di quella petlc^ola, «li cjuclla 
impertinente , di quella servaccia ? 
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Heat. Non mi tormentate di più. 

Cor. Si ricorda che ha fatto cacciar fuori di 
casa il povero signor Florindo ? 

Ott. Dov’è mio figlio? Dov' è il povero mio 
Fiorindo ? 

Cor. Eccolo , signor padrone. Eccolo che vi 
domanda pietà. 

SCENA XVIII. 

Florindo e detti. 

/Vor.i^h, caro padre... ( s' inginocchia. 
OU. Vieni. Appressati a me , parte delle mie 
viscere e del mio sangue. Tu sci il mio n- 
nico crede: signor notajo, domani si stipulerà 
il testamento , e voi signora moglie bugiar- 
da, signora vedova, che aspetta d» piaiìgcre 
quando verrranno le visite a condolersi; pri- 
ina di piangere per la morte di questo vec- 
chiaccio , piangerete la causa del vostro ma- 
le , e 1’ effetto dei vostri perfidi inganni. 
Beat. Datemi la' mia dote. 

Ott. Che dote ? 

Beat. Seimila scudi. 

Ott. Non è vero. Ho sottoscritta una carta 
falsa , e la farò revocare. 

SCENA XIX. 

Pantalone , Brighella , e detti. 

Pant. Sior Ottavio... 

Ou. Oh ! signor Pantalone. 

Pani, La compatissa se nitro con libertà. Ho 
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sentito tutto : quante copie gbe n'ali de sta' 
carta *de dola? " * ' ’ ’ * ‘ 

0«. 'Una sola. L' aveva io c il diavò^fq'pttco 
fa' mi ha indotto a 'mandarla ana‘'sigqóra 
Beatrice. ‘ ‘ ' ' ‘ ’ .> 

Pani. Co ghe ne xè una sola , ^eccola quii. La 
xe capitada ip te le mie man , e fazzo òu> 
sì. ( la straccia- 
Pedi. Fermatevi... 

Pani. La carta xe revocada , e cusl me ven- 
dico delle so impertinenze. ( a Beatrice. 
Beat. Oh , maledetta fortuna ! 

Olt. Come vi c.ipitò quella carta ? ( a Pan- 
talone. 

Brig. La me l’ ha dada a mi , e mi 1’ ho da- 
da al me patron. ' 

Ou. Ma io la consegnai al servitore del no- 
tajo. ' 

Brig. Ella m’ ha tolto per cl servitore del 
nodaro , e son scrvidor del sior Pantalone. 
Beat. Tutti contro di me. Signor notajo , i 
miei trenta zecchini. 

jyot. Non me li ha dati ella per parte del si; 

gnor Ottavio ? ' ' 

Beat, Sono miei , e li voglio. 

Olt. So tutto , ho inteso tutto. Signor notajo 
sono miei , ed io ve li dono in premio della 
vostra onestà. ‘ ' 

JVbt. Sarete persuase! che quel che ho fatto , 
J’ ho fatto con una onesta finzione consi- 
gliato , e animato da Corallina. ‘ ' 

Cor. Tutta opera mia , tutte invenzioni mie'\ 
tutta condotta mia-, per illuminarvi una 
volta , per disingannarvi , per farvi cono- 
scere la verità , per assistere un figlio op- 
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presso , per soccorrere un padre assassina- 
to , per correggere una matrigna ingrata. 

Ott. Ah, Corallina mia , toì mi date la vita! 
Voi ora mi fate piangere per tenerezza. 

Cor. Orsù : parliamo di cose allegre. Signor 
padrone , il buono piace a tutti. Vi siete 
Toi rimaritato ? Ci vogliamo maritare an- 
che noi. Il signor Fiori odo , ed io , abbia- 
mo bisogno di matrimonio, e ci raccoman- 
diamo a voi , perché ci facciate generosa- 
mente il mezzano. 

Ou. Sì , cari , sì , venite qui. Tutti due Io 
meritate. Fiorindo , vien qui , vien qui , 
Corallina. Non vi é rango , non vi è dis- 
parità. lo vi congiungo , io mi contento. 
Siete marito e moglie. 

Seat. Ecco dove tendeano le mire di questa 
virtuosa eroina. 

Cor. Oh , che bei termini ! Che bei concet- 
ti ! Ammiro la sua intrepidezza. Ella in 
mezzo alle sue disgrazie è spiritosa e bril- 
lante. ( a Beatrice deridendola. 

Beat. Ah , non bo più sofferenza... ( vuol 
partire. 

Cor. Si férmi e sarà meglio per lei. ( a Bea^ 
trice. 

Beat. Come ? 

Cor. La supplico* Il signor Ottavio mi vuole 
sposare al signor Fiorindo , ed io prima di 
farlo gli voglio dare la dote. 

Beat. Che dote ? 

Cor. Ora vedrà : con sua licenza, gentil don- 
na. ( parte. 

Beat. Ed io soffrirò , che m' insulti , e voi 
’ lo soffrirete ? voi , che tanto mi amaste ? 
Goldoni f^ol.rJII. a5 
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Non vi ricordate più di quelle tonereK 2 e che 
provaste per me? Caro signor Ottavio, chi 
avrà cura di voi , chi vi assisterà il gior- 
no , chi ,vi darà soccorso la notte 1 { ad 
Ottavio, t 

Ott. Ab ? voi... voi mi avete tradito. 

\* 

scena ULTIMA. 

Corallina , Rosaura , e detti. 

Cor. Signori miei , ecco la mia dote. Ecco 
la signora Rosaura ch’io presento al signor 
Fiorindo. ■; 

Ott. Come ! 

Cor. Signor padrone ; voi in premio della mia 
buona servitù , mi avete regalato il signor* 
Fiorindo } il signor Fiorindo è mio , ne 
posso far quel eh’ io voglio. Lo posso ven- 
dere, impegnare e donare. Io lo dono alla 
signora Rosaura, degna di lui per nascita, per 
facoltà, per costumi. A me preme l’onore 
della .vosU'a casa, il bene di vostro figlio, lai 
salvezza del mio decoro, e in questa maniera 
il padre sarà contento, il figlio sarà conso- 
lato, e la povera serva compatita ed pinata. i 

Paul. Sior Ottavio , se ve degnò de mia.fia, 
eappìè che mi son contento. 

Ott. Adorabile Corallina... 

Cor. Parliamo di cose allegre. Sposini , , siete 
voi contenti? J' i. .-i 

’JFlor. Io ne son contentissimo ; amo la signo- 
ra Rosaura ; confesso che avrei a tutto pre- 
ferito il debito che ho con voi j ma poi-' 
chò I generosa mia Corallina...^ # « < . 
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Cor. Parliamo di cose allegre. Sigdora Bo»au« 
ra , lo fate di buon animo ? 

Corallina , sapete voi Fa mia 
inclinazione. A voi l’ ho confidata. Voi ave- 
te il merito d’ averla alimentata e resa fe- 
lice. Mio padre vi acconsente, il signor Ot- 
tavio 1 approva , il signor Fiorindo mi a- 
ma , che più desiderare potrei al mondo ? 
Sì , desidero unicamente poter a voi pro- 
curar quella ricompensa... 

Cor. Si signora , paliamo un poco di me. È 
. giusto che ancor io sia contenta. Ho biso- 
gno^ di marito , e di dote. Il marito lo tro- 
verò io j la doto me la darà il signor Ot- 
tavio. 

Ou. Si , volentieri. Trova il marito. 

Cor. Eccolo. ( accenna Brighella. 

«ri^ Oh , cara ! ( accosta a Corallina. 
Ott Ed io ti darò mille scudi. Bastano ? C ® 
Corallina^ 

Brig. Se i fusse do milla... 

Bant. Mille ghe ne farò mi de contradota. 
Blor. E mille io... 

Cor. Basta, basta, non tanta roba, non me- 
rito tanto. 

Brig. Lasse che i fazza. ( a Corallina, 
oeat. Tutti allegri , ed io misera sono in 
pianto. 

Ou. Vostro danno : andate fuori di casa mia, 
senza nulla , come siete venuta. 

Beat. Ah .' pazienza ! 

Cor. Caro signor Ottavio , la supplico di una 
grazia. 

Ott. Comandate , la mia cara Corallina. 

Cor, Per salvezza del suo decoro , t giacché 
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ha tanta bontA per ;ise , ai contenti di fare 
un assegnamento alla signora Beatrice, che 
^ possa vivere : non permetta che una sua mo- 
’ glie vada raminga. È ancor giovine /^po- 
trebbe fare degli spropositi. 
éOtt. Via , in grazia vostra , le assegnerò du- 
gento scudi .1' anno-; ma fuori di casa mia. 
Beat. Ah, Corallina, voi mi fate arrossire... 
Cor. ,Così mi vendico della sue persecuzioni. 
Io non ho mai avuto odio con lei, ma tutto 
ho fatto per il povero mio padrone. Se non 
era io , sarebbe egli precipitato. L‘ ho soc- 
corso , l’bo assistito , r ho rimesso in casa 
e in grazia del padre. L'ho ammogliato de- 
centemente, l’ho assicurato della sua eredi- 
tà , r ho liberato da’ suoi nemici. Una ser- 
va amorosa cosa poteva mai far di più? Or 
vengano que* saccenti che dicon male delle 
elonne ; vengano qne' signori poeti, a cui 
pare di non potare avare applauso , se non 
ci tagliano i- panni addosso. Io li farò ar- 
rossire , e ciò faranno meglio di me tante 
nobili virtuose donne, le quali superano gli 
uomini nelle virtù , e non arrivano mai a 
paragonarli nei yizj. Viva il nostro sesso , 
e crepi colui che ne dice male. 



FINE DELLA COUMEDIA. 
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